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La sedata comincia alle ore 14.20. 
Siniscalchi, segretario, legge il processo 

verbale della seconda tornata di martedì 26 
marzo 1901, che è approvato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-
t ivi di famiglia, l 'onorevole Bianchini , di 
giorni 5. Per motivi di salute, gli onorevoli 
Capodnro di giorni 15 e Pais di giorni 3. 
Per ufficio pubblico l 'onorevole Roselìi, di 
giorni 2. 

(Sono conceduti). 

Presentazione di una proposta di legge. 

Lazzaro. Chiedo di parlare, 
Presidente. Su che cosa ? 
Lazzaro. Dichiaro di presentare alla Pre-

sidenza una proposta di legge d ' iniziat iva 
par lamentare per la riforma della legge 
elettorale politica, e prego l'onorevole presi-
dente di inviarla subito agli Uffici perchè 
ne ammettano la let tura. 

Presidente. Sta bene. 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le inter-
rogszioni. 

P r ima interrogazione è quella degli ono-
revoli Ottavi, Bertarell i , Bertet t i , Calieri E n . 
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rico, Calvi, Engel , G-avotti, Fradele t to , Cre-
daro, Biscarett i , G. Cal ier i / ' a l minis t ro del-
l ' is t ruzione pubblica « per conoscere se di 
f ronte al la diversi tà di t ra t tamento che per 
la legge 12 luglio 1900 vien fa t ta a danno 
di alcuni insegnant i secondarli non creda di 
proporre un provvedimento che tolga o di-
minuisca il danno stesso. » 

Questa interrogazione s ' in tende r i t i r a t a 
non essendo presenti g l i onorevoli interro-
gant i . 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Secondo l ' impegno preso ieri, deside-
rerei r ispondere subito ad una in ter rogazione 
dell 'onorevole Papadopol i . 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato dei lavori pubbl ici ha chiesto di r i-
spondere subito al l ' interrogazione dell'onore-
vole Papadopol i che desidera « aver notizie 
di fa t to sulla rot ta avvenuta a s inis t ra del Ca-
nal Bianco in vicinanza del l 'Adria nel terr i -
torio che è scolato dal Consorzio di Campagna 
Vecchia e sulle condizioni in cui si t rovano 
per le grandi p iogg iesopravvenute i t e r r i -
tori a l lagat i dal la rot ta della botte di Fossa 
Polesella ». 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per i 
lavori pubbl ic i ha facoltà di parlare. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Dopo la rot ta di Fossa Polesella, av-
venuta il 25 novembre 1900, ed i guast i av-
venut i nello stesso giorno alla botte che passa 
al disotto della Fossa Polesella si dovette 
intercludere la Fossa stessa al fine di accer-
ta re i danni avvenut i e verificare da che 
potesse dipendere il disastro stesso» 

L'onorevole Papadopoli comprenderà fa-
ci lmente come dall ' interclusione della Fossa 
Polesella derivasse un guaio grave, quello 
cioè, di impedire il deflusso delle acque del 
Canal Bianco per la Fossa stessa; e siccome 
i l Canal Bianco oggi si mant iene ad un li-
vello molto elevato, ne der iva per conse-
guenza la difficoltà grande dello scolo delle 
acque dei vast issimo terr i torio polesano. 

Àd ovviáre a tale inconveniente l 'unico 
par t i to era quello del sollecito restauro della 
Fossa Polesella e della botte cui ho p r ima 
accennato. 

Da par te del Ministero non si è perduto 
tempo e posso assicurare l 'onorevole Papado-
poli che fin da quat t ro giorni or sono, il Mini-
stero visto che il Comitato Padano non vo-
leva conoscere da parte sua la responsabilità 

di questi danni e non intendeva procedere 
alle r iparaz ioni necessarie, ha disposto che 
si procedesse immedia tamente d'ufficio ai la-
vori necessari ; ed oggi. piacemi di assicurare 
l 'onorevole Papadopol i che, dopo le disposi-
zioni già date, i lavori sono stat i appa l t a t i 
e che f ra breve si procederà all 'esecuzione 
dei lavori stessi. 

Quanto poi alla p r ima par te della in ter-
rogazione dell 'onorevole Papadopol i , nel la 
quale si accenna ad una ro t tura del l 'a rgine 
sinistro del Canal Bianco, io debbo di rgl i 
che, siccome al Ministero dei lavori pubbl ic i 
non r isul tava che nelle ul t ime inondazioni 
fossero avvenut i dei guast i nella sponda si-
nis t ra del Canal Bianco, iersera stessa, ap-
pena l 'onorevole Papadopol i ebbe presenta ta 
la sua interrogazione, mi feci un dovere di 
te legrafare a l l ' i ngegnere capo di Rovigo per 
sapere quanto ci fosse di vero nella not iz ia 
che era stata comunicata all 'onorevole inter-
rogante. Ora sono lieto di assicurare 1' ono-
revole Papadopol i che nul la vi è di vero 
nella notizia della ro t tura della sponda sini-
stra del Canal Bianco. E a prova di ciò che 
dico posso dar let tura, se la Camera lo con-
sente, del te legramma che ho ricevuto in 
risposta al mio, poco pr ima di venire alla 
Camera. 

Eccolo : « A tu t t 'oggi nessuna rot ta eb-
besi a deplorare nel l 'a rgine sinistro del Ca-
nal Bianco, che possa giustif icare domanda 
indennizzi Consorzio Campagna Vecchia per 
danni pati t i . Debbo invece credere che si 
voglia al ludere ai danni prodott i dal la rot ta 
di Fossa Polesella avvenuta il 25 novembre 
prossimo passato, e di cui prego informars i 
presso Direzione generale. » 

Le condizioni gravi nel le qual i si t rova 
i r terr i tor io polesano dipendono, come diceva, 
dal manteners i il Canai Bianco ad un li-
vello al t iss imo e dalla difficoltà che si ha 
nel far scolare le acque del Canal Bianco 
stesso ; ma questo non dipende al t ro che dalla 
necessità di chiudere la Fossa Polesella per 
le opere di r iparazione d 'urgenza che do-
vranno esservi fa t te . 

Con questi schiar iment i vorrei augura rmi 
di aver sodisfatto l 'onorevole Papadopol i 
tanto più che, come ripeto, g l i ordini sono 
stat i dat i immediatamente , perchè si pro-
ceda alle r iparaz ioni necessar ie , da par te 
del l 'Amminis t razione dei lavori pubbl ic i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
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vole Papadopol i per dichiarare se sia o no 
sodisfatto. 

Papadopoli. R ingraz io l 'onorevole sotto-
segretario di Sta to per i lavori pubbl ici per 
l ' amabi l i t à con la quale mi ha date queste 
r isposte che sembrano esaurient i . 

Però mi permet terò di osservargli , in 
quanto alla pr ima par te della mia interroga-
zione, che la risposta, che egli ha r icevuta 
dalle autor i tà di Rovigo, non deve essere 
esatt issima. 

Non si t ra t ta della rot ta del l 'a rgine del 
Canal Bianco, ma di rot ta avvenuta , credo, 

^negli scoli di Campagna Vecchia. Questi 
scoli sono messi in rapporto col Canal Bianco 
mediante macchine idrovore, e na tura lmente 
siccome queste macchine fa t icano molto senza 
produrre un effetto utile, la massa d' acqua 
che si t rova negli scoli fa forza sopra gli 
a rg in i e quindi ne produce gli squarci . Ma 
pare che i l danno non sia grave e che si 
l imi t i a qualche centinaio di et tar i . 

Io però faccio osservare all ' onorevole 
sotto-segretario di Stato pei lavori pubblici 
che non è solamente il consorzio di Campagna 
Vecchia che abbia le macchine in tristis-
sime condizioni, ma in pessime condizioni 
sono tu t t e le macchine a destra ed a s inis t ra 
del Canal Bianco, che appar tengono per il mo-
mento al congegno degli scoli Polesani perchè 
quell i di destra del Canal Bianco entreranno 
nel sistema Padano quando i lavori dello 
scolo Padano saranno ul t imat i . 

Oggi i Consorzi che devono servirsi del 
Canal Bianco come emissario si t rovano in 
condizioni pessime perchè debbono lavorare 
contro una prevalenza massima di acqua e 
qualcuno ha le macchine vecchie e non in 
ot t ime condizioni. 

Io riconosco con l 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato per i lavori pubblici che t u t t i 
i malanni nascono dalla chiusura del canale 
Polesella; e quindi r ingraziandolo di quanto 
mi ha detto mi auguro che il Governo si dia 
p remura di far r i tornare le cose nello stato 
normale e che tu t t i i canali possano essere 
ut i l izzabil i . La chiusura permanente del so-
stegno Bosaro fa innalzare in modo intol-
lerabile il l ivello del Canal Bianco e rende 
quasi inut i l i le idrovore del Basso Polesine, 

Presidente. Così è esauri ta l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Papadopoli . 

Viene ora l ' in terrogazione del l 'onorevole 
Pastore al minis t ro delle finanze, « per sapere, 

se, a te rmini anche delle promesse fa t t e al-
l 'onorevole deputato Fermo Rocca, nella se-
duta an t imer id iana del dì 28 novembre 1900, 
ed in base ad anter ior i circolari e promesse, 
creda giunto il momento opportuno di resti-
tuire ai p ropr ie ta r i del mantovano le 335,000 
l ire percet te in p iù sul l ' imposta terreni nel 
secondo semestre del l 'anno 1899. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze ha facol tà di par lare . 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
A norma delia legge 21 gennaio 1897, nella 
provincia di Mantova, essendo compiute le 
operazioni catastal i , si avrebbe dovuto pro-
cedere al l 'applicazione del nuovo estimo e 
della nuova al iquota deil ;8.80 per cento, a 
far data dal 1° luglio 1899. Ma ciò non po-
teva avere effetto che al 1° gennaio 1900, 
perchè fu necessario dar corso a tu t to il la-
voro per le volture, pei passaggi avvenut i 
dopo la risoluzione dei reclami. Da que-
sto r i ta rdo di un semestre, è derivato che 
l 'erario ha riscosso in p iù complessivamente 
per imposta terreni una somma di l i re 335,000 
che deve essere r imborsata ai contr ibuent i 
della provincia dì Mantova. 

Pel pagamento di questa somma, e di 
al t re dovute ad altre Provincie che t rovansi 
in identiche condizioni, nel capitolo 184 del 
bi lancio del Ministero delle finanze, fu stan-
ziata una somma di l ire 3,323,000. L 'Ammi-
nistrazione non ha potuto ancora provve-
dere al pagamento dovuto ai contr ibuent i , 
per la ragione che, a seguito del l 'a t t ivazione 
del nuovo catasto, si è dovuto fare un lavoro 
di identificazione f ra le par t i t e del vecchio 
catasto e quelle del nuovo: ciò che costitui-
sce un lavoro enorme, t ra t tandosi niente-
meno che di 68 Comuni, di 23'',000 numer i 
di mappa e di 34,400 dit te. 

Compiuta quest 'opera d' identificazione, si 
dovrà procedere alla l iquidazione delle dif-
ferenze dovute ai cont r ibuent i ; poiché, per 
alcuni contr ibuent i , l 'erario dovrà esigere 
qualche somma, essendovi un aggravio nel 
nuovo catasto in confronto di quello prece-
dente. 

L 'Amminis t raz ione ha posto tu t to il buon 
volere, affinchè questa operazione, per quanto 
difficile e lunga, possa essere compiuta nel 
p iù breve termine possibile, e nul la al l 'uopo 
ha t rascurato . 

Io posso assicurare l 'onorevole interro« 
gan te , che verrà da pa i t e del Governo poste* 
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ogni diligenza perchè questo lavoro sia af-
fret ta to e venga compiuto con la maggiore sol-
lecitudine. 

A tale oggetto, non solo ha fa t te e con-
t inuerà a fare agli uffici locali, tu t te le op-
portune sollecitudini, ma ha pure prescritto 
che quegli uffici mandino, ogni quindici 
giorni, al Ministero uno stato dei progressi 
di questo lavoro. 

Non ho difficoltà a riconoscere, con l'ono-
revole interrogante, che sarebbe stato viva-
mente desiderabile che tu t te le l iquidazioni 
fossero già compiute, in guisa da potere al 
più presto essere r imborsate ai contribuenti le 
somme dovute. 

L 'Amministrazione spera che in un breve 
periodo, che, al massimo, potrà essere di tre 
mesi, saranno compiute queste l iquidazioni, 
e potrà essere effettuato ai contribuenti della 
provincia di Mantova, il dovuto rimborso. 

Pres idente . L'onorevole Pastore ha facoltà di 
dichiarare se sia, o no, sodisfatto della risposta 
ricevuta. 

P a s t o r e . Prendo atto delle dichiarazioni del-
l'onorevole sotto-segretario di Stato e spero che 
gli affidamenti che egli mi ha dato, si cambino 
in realtà. 

Pres idente . Gli onorevoli Oottafavi e Baset t i 
hanno interrogato i ministr i di agricoltura e 
commercio e degli affari esteri, «r iguardo alla 
ingiustificata proibizione ordinata dal Go-
verno svizzero contro l ' introduzione del be-
stiame bovino negli Stat i della Confedera-
zione. » 

Gli onorevoli Oottafavi e Basett i non es-
sendo presenti s ' intende che r inunziano a 
questa interrogazione. 

L'onorevole Nuvoloni ha interrogato il 
ministro dei lavori pubblici, « per conoscere i 
suoi intendimenti circa il prolungamento 
della ferrovia Torino-Cuneo, fino al mare, sui 
terr i torio del Regno, secondo il tracciato più 
conveniente agli interessi mil i tar i , economici 
e finanziari della nazione. » 

Niccoi ini , sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Onorevole presidente, ho ricevuto un 
telegramma nel quale l'onorevole Nuvoloni 
mi dice di essere indisposto, e m'autorizza 
a chiedere il differimento di questa interro-
gazione. 

Pres idente . Sta bene. 
L ' o n o r e v o l e Marcora ha interrogato il mi-

nistro dell ' interno, « sui metodi adottati dal 
prefet to di Sondrio, in confronto del Con-

sorzio dei Beni Prenest ini , in cornane di 
Campo Tartaño. » 

L'onorevole Marcora non essendo presente, 
s ' intende che r inunzi a questa interrogazione. 

L'onorevole Valli Eugenio ha interrogato 
il ministro dell ' interno, « per sapere se abbia 
notizia d runa straordinaria e non spontanea 
emigrazione dei nostri contadini. Se ne co-
nosca le cause, e se r i tenga scevro di peri-
coli questo esodo eccezionale dei lavoratori 
dei campi. » 

Onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno, ha facoltà di parlare. 

Ronchett i , sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
10 riconosco l ' impor tanza del l 'ogget to di 
questa interrogazione. Essa è tale che non 
può permettere la discussione con la forma 
di una interrogazione vera e propria. Siccome 
poi si t ra t ta di una questione, la quale inte-
ressa grandemente il paese, mi permetterei 
di r ivolgere la preghiera all 'onorevole inter-
rogante, di mutare la sua interrogazione in 
interpellanza. Il Governo sarà ben lieto che 
si discuta la questione con larghezza. 

Pres idente . L' onorevole Valli Eugenio ha 
facoltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Valli Eugenio . Mi compiaccio che l'onorevole 
sotto-segretario di Stato abbia riconosciuto 
l ' importanza della mia interrogazione. Vera-
mente quando si t ra t tò di presentarla, ho 
avuto per un momento il dubbio, se non fosse 
stato più opportuno di convertirla fin d'al-
lora in una interpel lanza. 

L'argomento è molto complesso e meri ta 
di essere esaminato da ogni punto di vista. 
Accolgo quindi fin da questo momento, i l 
desiderio da lui espresso, e converto la in-
terrogazione in interpellanza, per dare a que-
sto importantissimo argomento tu t t a l 'esten-
sione che merita. 

Pres idente . Lo stesso onorevole Valli Eu-
genio ha una interrogazione al ministro di 
grazia e giustizia, « per sapere se abbia in-
tenzione di estendere, legislat ivamente, agl i 
agricoltori, il concordato preventivo. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per la grazia e giu-
stizia. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. L'onorevole Valli Eugenio interroga 
11 ministro di grazia e giustizia, per sapere 
se abbia intenzione di estendere legislativa-
mente agli agricoltori il concordato preven-
t ivo. 
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Ora l'onorevole Valli sa, ohe innanzi al 
Senato sta già un disegno di legge sul con-
cordato preventivo, l imitato unicamente agli 
affari commerciali, ed il ministro del tempo 
e l'Ufficio centrale del Senato, credettero di 
estenderlo agli affari civili. 

Io non posso dir altro che questo, che 
il ministro sta studiando l 'argomento, che è 
meritevole della maggiore considerazione, 
per vedere se e qual conto debba tenersi 
della proposta estensione nel progetto che 
sta dinanzi al Senato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Valli Eugenio. 

Valli Eugenio. Io sapeva che il m i n i s t r o del 
tempo, onorevole Gianturco, aveva presen-
tato il concordato preventivo al Senato. Non 
si t rat tava, come non si t ra t ta qui, di esten-
derlo agli affari civili, ma invece di met-
terne eventualmente gli agricoltori a goderne 
il beneficio. Vi sarebbero delle ragioni varie 
e molto apprezzabili, per vedere se ci sia 
modo di t rarre una pratica util i tà, dalla 
estensione all ' agricoltura di questo istituto 
giuridico. 

Però non mi dissimulo che la questione 
è controversa. Ci sono alcuni commercianti sti, 
anche tra i più insigni, i quali sono in que-
st 'ordine di idee, mentre non mancano altre 
persone di un'autori tà apprezzabile, special-
mente nella pratica, che sono di opposto pa-
rere. Quindi, per oggi mi limito ad espri-
mere la seguente preghiera: I l ministro studi 
e approfondisca questa materia con molta 
intensità ; ricordi che specialmente in questo 
momento, sorgono assai conflitti fra proprie-
tari e coltivatori, fra proprietari ed affittuari, 
e il concordato preventivo potrebbe rappre-
sentare un nuovo elemento della più mani-
festa uti l i tà. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Morando Giacomo, al ministro del-
l ' interno, « per sapere se non reputi indispen-
sabile una radicale riforma in quella Direzione 
generale della pubblica sicurezza che, dopo 
aver lasciata senza conveniente custodia la 
persona del Re, ne trascurò anche la tomba. » 

(Non è presente). 

È decaduta. 
Dell'onorevole Calieri Eal ministro del-

l ' interno, « per conoscere i motivi che lo in-
dussero a sopprimere col 1° marzo 1901 i di-

spensari celtici da parecchi anni esistenti a 
carico dello Stato in diverse città. » 

(Non è presente). 

E decaduta. 
Dell'onorevole Celli, al ministro dei lavori 

pubblici, « per sapere se non creda giusto 
ist i tuire la terza coppia di treni sulla linea 
Fabriano-Urbino. » 

(Non è presente). 

E decaduta. 
Dell'onorevole Callaini, al ministro degli 

esteri, « sulle notizie da Pekino, secondo le 
quali i rappresentanti delle Potenze avrebbero 
fatto argomento di negoziati diplomatici il genere 
di supplizio da infliggersi ai funzionari cinesi 
colpevoli. » 

(Non è presente). 

E decaduta. 
Dell'onorevole Persone, al ministro dell'in-

terno, « sui deplorevoli fa t t i avvenuti a 
Nardo la sera del 20 febbraio, per conoscere 
quali provvedimenti intenda prendere, es-
sendo quei fa t t i preveduti e conosciuti sin da 
molto tempo dalle autorità locali, alcune 
delle quali si son mostrate assolutamente 
inadatte a reggere la cosa pubblica, avendo 
con suprema indifferenza e quasi con disprezzo 
trascurato gli urgenti veri bisogni di chi, 
soffrendo la fame, r ipetutamente e modesta-
mente aveva domandato lavoro; dando così 
luogo a funestissimi esempi che potrebbero 
trovar eco in altri Comuni di questa Pro-
vincia t ravagl iata da acutissima crisi eco-
nomica. » 

Non essendo presente l'onorevole Persone 
dichiaro la interrogazione decaduta. 

Dell'onorevole Libertini Gesualdo, al mini-
stro della guerra, « Per conoscere: 1° quanto 
ci sia di vero nelle propalazioni fa t te a 
mezzo di un' intervista, già pubblicata in 
diversi giornali, dal già direttore del labo-
ratorio pirotecnico di Bologna ; 2° se può 
dare sicuro affidamento, nell ' interesse della 
difesa nazionale, che inconvenienti simili a 
quelli accertati nei laboratori di Bologna e 
di Capua non siano da lamentare negli al tr i 
laboratori del .Regno, dove si fabbricano delle 
cartucce ; 3° se intende procedere ad una 
rigorosa inchiesta sui fa t t i per l 'accer ta-
mento delle responsabilità, non lievi, dagl i 
stessi derivanti , perchè chi di ragione possa 
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rispondere del danno che ne deriva per l'era-
rio dello Stato e per il prestigio nazionale. » 

(Non è presente). 
« 

È decaduta. 
Viene ora quella dell ' onorevole Pinehia, 

al ministro degli affari esteri, « sopra la 
pubblicazione di un giornale (Export and 
Import, fébruary 15 th.) contenente parole in-
giuriose per il Governo italiano che sarebbero 
state pronunziate ne lì' assemblea generale 
delia Foreign and Colonial Inrestìment Trust Com-
pany in Londra. 

Ha facoltà di parlare l'onorévole sotto-
segretario di Stato per gli affari esteri. 

D e M a r t i n o sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. L'onorevole Pinehia muove interroga-
zione al Governo affinchè gli dia chiarimenti 
sopra parole offensive pronunziate dal signor 
Eustace Oecil nella assemblea generale della 
« Foreign and Colonial Invest iment Trust 
Company » di Londra. Le accuse, mosse al 
Governo italiano, sono altret tanto inesatte, 
quanto ingiustificate. La Compagnia aveva 
mosso reclamo perchè le fossero condonate 
le tasse di ricchezza mobile sull ' interesse 
delle obbligazioni. Dopo una sentenza della 
Corte di cassazione, questo ricorso fu riget-
tato dal Ministero delle finanze. Ciò mal-
grado, in seguito alle vive premure dell'Am-
basciata inglese, il Governo consentì che gli 
at t i esecutivi fossero sospesi, purché la Com-
pagnia inglese avesse dato speciali garanzie. 
La Compagnia inglese non tenne i suoi im-
pegni e non diede le garanzie ; ma, malgrado 
ciò, i l Governo limitò gii at t i esecutivi ad 
una soia annuali tà delle quattro, dovute dalle 
Compagnia stessa. In seguito f ra i rappre-
sentanti della Compagnia e il Governo si 
venne ad un pieno accordo su questa ver-
tenza nel giugno 1899. Questo nei rapporti 
della Compagaia con lo Stato. Ma la Com-
pagnia muoveva altresì reclami perchè pre-
tendeva che il Governo non avesse mante-
nuto i suoi impegni nei rapporti del con-
sorzio. Ora l'onorevole Pinehia noterà che il 
Governo, il quale non aveva dato garanzie 
di sorta, non poteva avere impegni nei rap-
porti fra il Consorzio e la ferrovia. 

G l i impegni, che esso aveva col Consor-
zio, ha strettamente mantenuti . Così stando 
le cose, le parole adoperate dal signor Eu-
stace Cecil, che i fatt i , dei quali è fatto 
cenno, costituiscono « una vergogna per i l Go-

r 
verno italiano », non solo non hanno ragion 
d'essere, ma sono da biasimare altamente, ed 
io le respingo. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pinehia per dichiarare se sia o no 
sodisfatto della risposta avuta. 

P i n e h i a . L'onorevole sotto-segretario di Stato 
comprenderà che io quando muoveva questa 
interrogazione al Governo desideravo e pre-
vedevo che egli avrebbe potuto vittoriosa-
mente respingere l'accusa, mossa contro di 
lui» Deploro solo che il Governo abbia la-
sciato per un mese all 'ordine del giorno 
questa interrogazione., alla quale avrebbe do-
vuto rispondere nelle ventiquat tro ore. 

D e Mart ino , sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. Domando di parlare. 

Pres idente . Parli. 
D e Mart ino , sotto-segretario di Stato per gli affari 

esteri. Se l'onorevole Pinehia avesse chiesto 
che il Governo subito gli rispondesse, avrei 
risposto... 

P i n e h i a . I l Governo doveva rispondere su-
bito! Io aveva fatto il mio dovere. 

D e Mart ino , sotto segretario di Stato per gli affari 
esteri... ad ogni modo gli sono grato di avermi 
dato modo di respingere, come ho respinto, 
quelle parole ingiuriose. 

P r e s i d e n t e . Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Di Bagnasco, al ministro degli 
affari esteri, « sulla disparità di t rat tamento 
fat ta agli operai i tal iani vi t t ime di infortunii 
sul lavoro, tanto in Germania quanto in 
Francia, e se valendosi delle disposizioni con-
tenute nelle leggi tedesche, atte a mitigarne 
l'asprezza, il Governo del Re intenda agire 
in via diplomatica in pro' dei nostri connazio-
nali resi permanentemente inabili al lavoro ». 
A questa si connettono le interrogazioni degli 
onorevoli Liizzatti Luigi, Brunial t i e Palat ini . 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per gli affari esteri. 

De Mart ino , sotto-segretario di Slato per gli affari 
esteri. Siamo d'accordo con l'onorevole Di Ba-
gnaselo di rimandare a domani questa interro-
gazione e le altre che, come l'onorevole pre-
sidente ha annunciato, vi sono connesse. 

P r e s i d e n t e . Va bene: desidera parlare ono-
revole Luzzatti ? 

L u z z a t t i Luigi . Io voleva dichiarare soltanto 
che non ho alcuna urgenza che l'onorevole 
sotto-segretario di Stato per gli affari esteri 
risponda domani o posdomani almeno alia mia 
interrogazione. Io ho presentata l« interro-
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gazione non per istudio di vanità o per de-
siderio di inutili discussioni, ma soltanto 
per eccitare il G-overno a fare delle pratiche 
con gli Stati esteri, e specialmente con la 
Francia e con la Germania, a fine di otte-
nere quei resultati che i nostri operai e le 
loro famiglie attendono dà lungo tempo. 

Quindi se l ' indugio nello svolgimento di 
questa interrogazione od anche il suo diffe-
rimento alla ripresa dei lavori parlamentari 
può giovare al Governo per continuare e 
fors'anco condurre a termine i negoziati che 
ha in corso, io lo pregherei di non rispon-
dere nemmeno domani prendendosi invece 
tutto il tempo necessario per venir qui alla 
Camera a darci notizie definitive. (Benissimo!) 

Presidente. Ha inteso onorevole Di Ba-
gnasco ? 

Di Bagnasco. I l rappresentante del Governo 
ha promesso di rispondere domani; per parte 
mia prendo atto della formale promessa ed 
aspetterò di sentir domani la sua risposta. 
{Commenti). 

De Martino, sotto-segretario di Stato per gli af-
fari esteri. Io veramente avrei desiderato di 
rispondere soltanto fra qualche giorno su 
questa importante questione appunto per 
potere dei negoziati in corso dare alla Ca-
mera una notizia più ampia. Ma poiché l'ono-
revole interrogante insiste, annunzierò do-
mani lo stato dei negoziati salvo poi ad es-
sere grato agli onorevoli interroganti se mi 
forniranno in seguito ulteriore occasione di 
dare alla Camera più precise informazioni, 

Di Bagnasco. Ringrazio. 
Presidente. Onorevole Brunial t i? 
Brunialti. Ringrazio io pure e consento. 
Presidente. L'onorevole Pansini dovrebbe 

svolgere una interrogazione al ministro della 
pubblica istruzione, « per sapere quale sia la 
vera significazione degli articoli 7 e 29 del 
nuovo regolamento pei ginnasi e licei, e 
se non convenga meglio garantire la dignità 
degli insegnanti e la libertà dell' insegna-
mento anche nei ginnasi e nei licei. » 

Ma poiché 1' interrogante è assente, la in-
terrogazione decade ; così decade quella del-
l'onorevole Ottavi, perchè egli non è pre-
sente, all' onorevole ministro degli affari 
esteri « sulle nuove condizioni fatte alla 
esportazione dei nostri vini dalla legge sulla 
riforma dell'imposta sulle bevande in Francia.» 

Viene ora la interrogazione dell'onorevole 
Rossi Teofilo ai ministri dell' interno e degli 

affari esteri « per conoscere quali provve-
dimenti intendano prendere allo scopo di 
impedire la vergognosa incetta, liberamente 
praticata, di fanciulli italiani che vengono 
portati a lavorare nelle vetrerie francesi, 
ove perdono sempre la salute, sovente la 
vita. » % 

De Martino, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. Pregherei l 'onorevole Rossi Teofilo di 
voler consentire che io risponda domani alla 
sua interrogazione. 

Rossi Teofilo. Sì, sì, come vuole. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Le interrogazioni sono per oggi 
esaurite. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l 'agricoltura e com-
mercio. 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per 
Vagricoltura e commercio. Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sull 'applica-
zione delia legge 11 febbraio 1896 sul lavoro 
dei fanciulli nelle fabbriche e nelle miniere, 
dal 1° luglio 1896 al 31 dicembre 1898. 

Presidente. Dò atto all'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per l 'agricoltura e com-
mercio della presentazione di questa rela-
zione che sarà stampata e distribuita agli 
onorevoli deputati. 

Votazioni a scrutinio segreto. 

Presidente. Procederemo ora alla votazione 
segreta sui disegni di legge che furono que-
sta mattina approvati dalla Camera per al-
zata e seduta. 

Miniscalehi, segretario, fa la chiama: 

Prendono 'parte alla votazione : 

Afan de Rivera — Aguglia — Albertoni 
— Alessio — Aprile — Arconati — Arna-
boldi. 

Baccaredda — Baccelli Alfredo — Bac-
celli Guido — Barracco — Battelli — Ber-
gamasco — Bertarelli — Bertolini — Bet-
tò]o — Biancheri — Bianchi Leonardo — 
Bissolati — Bonanno — Bonin — Bonòris 
— Borghese — Borsarelli — Boselli — Bovi 
— Bracci — Branca — Brunialt i — Bruni-
cardi. 

Cabrini — Calieri Giacomo — Camagna — 
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Campi — Cao-Pirma — Gap aldo — Capece-Mi-
nutolo — Cappell i — Carcano — Casciani — 
Celli — Ceriana-Mayneri — Chiesi — Chi-
mien t i — Chimirr i —- Chinagl ia — Cioootti 
— Ci morelli — Cirmeni — Cocoo-Orta — 
Cocuzza — Codacci-Pisanelli -— Colonna — 
Compans — Cortese — Costa — Costa-Ze-
noglio —* Credaro — Curioni. 

Dal Verme — Daneo Edoardo — Daneo 
Gian Carlo — Daniel i — De Bellis — De 
Bernardin — De Cesare — De Gagl ia — 
Del Balzo Carlo — De Mart ino — De Nava 
— De Nicolò — De Nobil i — De Novell is 
— De Riseis G-inseppe — De Seta — Di 
Bagnasco — Di Broglio — Di Canneto — 
Di Rudin ì Antonio — Di Rudin ì Carlo — 
Di San Giuliano — Di Sant 'Onofr io — Di 
Scalea —- Di Trabìa — Donnaperna . 

Falconi Gaetano -— Falconi Nicola — 
Fa l l e t t i — F a n i — Fazio — Fer ra r i s Mag-
giorino — Fil i -Astolfone — Finocchiaro 
Lucio — For t i s — For tuna to — Fracass i 
— Franche t t i — Francica-Nava — Frasca ra 
Giacinto — Frascara Giuseppa — Fulc i 
Nicolò — Fusinato . 

Gal imbert i — Gal le t t i — Gall i — Gal-
l ini — Gallo — Gal luppi — Garavet t i — 
Gat toni — Gattorno — Gavot t i — Ghigi — 
Giaccone — Ginori-Conti — Giol i t t i — 
Giordano-Apostoli — Giovanel l i — Girar-
d in i — Giul iani — Giusso — Gorio — Grassi-
Yoces — Guicciardini . 

Imper ia le . 
Lacava — Lampias i :— Liber t in i Gesualdo 

— Liber t in i Pasquale — Licata — Lol l in i 
— Lovito — Lucca — Lucchini Luig i — 
Lucifero — Luzzat t i Luigi . 

Magnaghi — Majorana — Malvezzi — 
Mango — Manna — Mantica — Marami — 
Marazzi — Marescalchi Alfonso — Marescal-
chi-Gravina — Marsengo-Bastia — Mascian-
tonio — Massimini — Maurigi — Maury — 
Mazza — Mazziotti — Meardi — Medici — 
Mei — Melli — Menafoglio — Merello — 
Mestica — Micheli — Miniscalchi — Mira-
bell i — Montagna — Murmura. 

Nasi — Niccolini — Nocito. 
Orlando. 
Pagan in i — Pala — Pai bert i — Pantano 

— Panzacchi — Papadopol i — Par lapiano 
— Pastore — Pavia — Per la — Perro t ta — 
Piccolo-Cupani — Pinchia — Piovene — Pi-
ste j a — Pozzi Domenico — Pr ine t t i . 

Quintieri . 

Raccuini — Rava — Ricci Paolo — Riccio 
Vincenzo — Rizzet t i — Rizzo Valentino — 
Ronchet t i — Rossi Enrico — Rossi Teofilo 
— Rub in i — Ruffo. 

Sacchi — Sacconi — Salandra — Sana-
rell i — Sanfìlippo — Sant in i — Saporito 
— Sapuppo-Asmundo — Scotti — Serra — 
Sili — Sinibaldi — Socei — Sola — So-
linas-Apostoli — Sonnino — Sorani — Spada 
— Squi t t i — Suardi . 

Talamo — Tecchio — Tedesco — Tiz-
zoni — Torlonia — Torniel l i — Torraca — 
Torr ig iani . 

Vagli asindi — Valer i — Valle Gregorio 
-— Vall i Eugenio — Vendramini — Veneziale 
— Ventura — Vienna. 

Wollemborg. 
Zanardel l i — Zannoni — Zeppa. 

Sono in congedo : 

Bianchin i — Biscaret t i . 
Cimati. 
De Giorgio — De Marinis — Della Rocca 

— Donati Carlo. 
Gianolio. 
Lojodice — Luporini . 
P ivano — Pozzato — Pozzo Marco. 
Romano. 
Visocchi. 

Sono ammalati : 

Arlot ta . 
Bonacossa. 
Capoduro — Chiapperò — Cesaroni. 
Del Balzo Girolamo. 
Fa r ine t — Fede. 
Lemmi. 
Pais — Picardi — Pompi l j . 
Romanin-Jacur . 
Stelluti-Scala. 
Toaldi. 

Vendemini . 

Assenti /per Ufficio pubblico: 

De Amicis. 
Mart ini . 
Roselli . 

Seguito delia discussione de! disegno di l e g g e ; 
Spese militari e bilancio della guerra. 

Presidente. Lasceremo le urne aper te e pro-
seguiremo oltre nel l 'ordine del giorno, il 
quale reca il seguito della discussione sui di-
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segni di legge: Spese s t raordinar ie mi l i t a r i 
per il sessennio finanziario 1900-901 al 1905-
1906 ; stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l 'esercizio finanzia-
rio 1901-902. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Dal 
Verme. (Segni di attenzione). 

Voci. Non c'è il relatore. 
Dal Verme. Nella to rna ta del 7 marzo, 

par lando sulle comunicazioni del G-overno, 
l 'onorevole mio amico Sacchi disse queste 
parole a proposito delle discussioni sulla que-
stione mi l i t a re : « L ' o p i n i o n e pubbl ica da 
troppo poco tempo si è impadroni ta di que-
sto che pure è graviss imo problema. L ' i m -
matur i tà del l 'opinione pubblica nella que-
stione mi l i ta re è d imost ra ta da ciò che nel 
1881> quando si è creato l ' a t tua le ordina-
mento mil i tare , si è lasciato esclusivamente 
ai tecnici di esaminarlo e deciderlo. L ' o p i -
nione pubbl ica se ne è quasi dis interessata 
e nessuno vi ha preso par te quale diret to 
rappresentan te del l 'opinione popolare. 

« Orbene, 1' ordinamento mil i tare che al-
lora fu creato, è quello stesso che oggi esiste 
e che, salvo qualche rara voce, da pochis-
simo tempo è fat to oggetto di cr i t iche e di 
censura. » 

Ora poiché a me sembra che questo che 
ha detto l 'onorevole Sacchi non r ispondesse 
per fe t tamente alla real tà delle cose, io ho 
avuto la pazienza di andare a rovis tare ne-
gli annal i par lamentar i , ed ho fa t to passare, 
senza leggerle, t u t t e le discussioni, pagina 
per pagina, per vedere qual i erano s ta t i gl i 
oratori che avevano parlato in tu t t e le di-
scussioni mil i tar i , cominciando dalla legge 
del 1882 sino ad oggi. 

E, poiché io ho avuto la pazienza di fare 
questo lavoro statistico, abbia te pure voi la 
pazienza, non di ascoltare tu t to il prospet to 
che io sono riuscito a compilare, ma le p r in -
cipali notizie, perchè credo sia ut i le il co-
noscerle. 

La legge fondamentale del l 'ordinamento 
mil i tare presente non è precisamente del 1881, 
ma è del 1882. Allora quella discussione è du-
rata dodici giorni ed hanno par la to ventot to 
oratori non tecnici ed undici tecnici. 

Vennero i bi lanci dal 1883 al 1887 che du-
rarono cinque, sei, dieci giorni e gl i oratori 
non tecnici furono sempre più dei tecnici ; 
salvo una volta sola (ed è la sola in tu t t i i 
diciannove anni che trascorsero fino ad oggi) 

che è stata nel bilancio del 1886-87, quando i 
tecnici sono s tat i dieci e i non tecnici otto. 
Del resto, tu t te le al tre volte gli oratori non 
mi l i ta r i hanno superato sempre notevolmente 
quell i mi l i tar i . 

Sacchi. Bisognerebbe vedere che cosa hanno 
detto i non mil i tar i . Io ho detto che non si sono 
occupati del l 'ordinamento. 

Dal Verme. Vennero le modificazioni all 'or-
dinamento, quando si sdoppiò l ' a r t ig l ie r ia e 
si aumentarono i reggiment i di cavalleria. 
Quella fu una breve discussione che durò due 
giorni . 

Nella discussióne dei bi lanci dal 1887 fino 
al 189-3 gli oratori non mi l i ta r i furono moltis-
simi ed i tecnici pochissimi. Accadde perfino 
una volta, per lo stato di previsione dell 'eser-
cizio 1889-90, che dieci furono gl i oratori non 
mi l i ta r i e nessuno mil i tare . 

L ' in tens i tà , direi, della discussione mil i-
tare nei bi lanci si r i t rova dal 1893 al 1897. 
E ciò non è in armonia con quello che crede 
il mio amico Sacchi, il quale dice che sola-
mente in quest i u l t imi anni si fecero le di-
scussioni e che p r ima si udì soltanto qual-
che rara vooe. 

Senta, onorevole Sacchi, qualche rara voce 
nella discussione del bi lancio di previ-
sione del 1893 94, durò otto giorni ! Trala-
scio di tener nota di coloro che fecero brevi 
osservazioni sui capitoli . Ebbene, in quel la 
discussione furono vent inove gli oratori non 
mi l i ta r i e sette soltanto i mi l i ta r i . Nel bi-
lancio successivo 1894-95, relatore come nel 
precedente 1' onorevole Pais-Serra, parlarono 
otto oratori mi l i ta r i e c inquanta non mil i tar i . 

Vennero poi i decreti legge del gene-
rale Mocenni sui quali la discussione durò 
dieci giorni . 

Non continuo con tu t t e queste cifre, ma 
devo dire che sul bi lancio susseguente, quello 
del 1896-97, la cui discussione durò qua t t ro 
giorni , gli oratori non tecnici furono vent i 
e nessun mi l i t a re presevi parte . 

Così pure, cosa ancora più strana, sul di-
segno di legge del l 'ordinamento dell 'esercito 
del generale Pelloux, vent i furono gli oratori 
non mi l i ta r i ed uno solo mil i tare , e alla se-
conda le t tura neppure un mil i tare parlò. 

Non accenno agli u l t imi quat t ro bilanci, 
perchè questi furono precisamente i bi lanci , 
sui quali rea lmente sifece poco la discussione 
mil i tare appunto perchè si era fa t ta pr ima, 
tan te volte e tanto lungamente , e poi perchè 
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gli ultimi bilanci, come la Camera sa baias-
simo, sono stati sempre in esercizio provvi-
sorio. 

Io non avevo nessuna intenzione di fare 
un discorso e non l ;ho nemmeno oggi, perchè 
non vi sono preparato. Non posso esimermi 
però dal fare qualche osservazione dopo avere 
uditi gli oratori precedenti fra i quali l'ono-
revole mio amico Fortunato. 

Nel brillante discorso dell'onorevole For-
tunato, che ho ascoltato religiosamente, mi pare 
di aver notati due punti veramente concreti. 

L'uno è, che le economie eventuali ordi 
narie non debbano andare a beneficio del bi-
lancio straordinario, ed in ciò dico subito che 
sono dell'avviso dell'onorevole Fortunato e 
non sono d'accordo col relatore; è l'unico 
punto però in cui col relatore io non sia di 
accordo. 

Io credo che le economie sui capitoli dei 
bilanci ordinari debbano andare a beneficio 
degli altri capitoli del bilancio ordinario, che 
possano trovarsi in sofferenza. 

Se poi si sentisse il bisogno, per poter 
compiere la trasformazione delle artiglierie 
senza la vendita prevista delle aree, si potrà 
prolungare, parmi, di un anno il tempo utile 
e si potranno cercare anche delle altre aree, 
per aumentare quel fondo; ciò che credo non 
sia molto difficile. 

E mi son persuaso che non sia difficile 
di trovare altri immobili da vendere, dopo 
che ho visto ii provvido disegno di legge 
ohe ha presentato il mio amico, il ministro 
della guerra, sul riordinamento degli stabi-
limenti militari di, pena; perchè, nel fare il 
concentramento, che ha immaginato molto 
bene di fare, credo che si possano trovare 
da alienare terreni ed edilìzi, che non sareb-
bero più utilizzati da questi stabilimenti di 
pena. Io mi permetterò di citarne uno. 

Mi sono mólto meravigliato una volta 
come si tenesse una compagnia di disciplina 
a Capri, che è uno dei punti più belli del 
mondo. Immaginatevi che questa compagnia 
di disciplina è situata in una vecchia abba-
zia, in mezzo ad alberghi splendidi, in una 
delle posizioni più fortunate del globo, e ca-
pirete come là, in mezzo a tanti forestieri, 
questa compagnia di disciplina si trovi a di- j 
sagio. Ma non basta: c'è anche una piazza ! 
d'armi, che deve essere stata fatta prima ; 
del 1860. Una bella piazza d'armi, piana, a j 

Capri, quanto dovrà essere costata e quanto j 

bene si venderebbe oggi ! A che cosa serve? 
Non certamente per le manovre di quegli 80 
o 100 uomini della compagnia, di disciplina. 
Ne ho fatto menzione, perchè la vidi una 
volta e m'è ora venuta in mente, per dimo-
strare che certo potranno trovarsi anche altre 
aree da potersi utilizzare. Ed io son lieto 
che l'onorevole Sonnino ieri abbia con la sua 
autorevole parola confermato questa idea 
buona dell'utilizzazione delle aree, sulla quale 
avrò ancora qualche cosa a dire. 

I l secondo punto sul quale si è intratte-
nuto l'onorevole mio amico Fortunato e nel 
quale naturalmente non siamo d'accordo, è 
quello della riduzione degli organici. Su ciò 
la Camera mi permetterà di entrare in qual-
che particolare, perchè io credo di poter co-
noscere e di aver conosciuto gli intendimenti 
dell'illustre generale Ricott i del quale (lo 
dico per i colleghi nuovi, che potessero non 
saperlo) ho avuto l'onore di essere, quan-
tunque per poco tempo, collaboratore. 

Bisogna risalire alla legge del 1882. Nella 
discussione sull'ordinamento del 1882,- il ge-
nerale Ricott i dichiarò che avrebbe approvato 
il nuovo ordinamento in dodici Corpi d'ar-
mata, soltanto quando da 201 milioni la parte 
ordinaria fosse stata portata a 215 entro tre 
anni, cioè prima del 1885. 

Ritornato ministro nel 1884, trovò il bi-
lancio ordinario del 1885-1886 in 212 milioni 
e 785 mila lire, quasi cioè l 'intero aumento 
che egli aveva richiesto per potere appro-
vare i i nuovo ordinamento; e l'approvò. Di-
fatti, discutendosi il bilancio nella tornata 
del 9 giugno 1885 e rispondendo agli onore-
voli Baccarini e Pais, disse queste precise 
parole: « Vengo al Ministero con un ordina-
mento si può dire compiuto: i 10 Corpi sono 
stati portati a 12, e questo aumento (prego 
la Camera di voler fare attenzione a queste 
due parole che stanno per seguire) e questo 
aumento lo ritengo utilissimo ed opportunis-
simo per proporzionare la nostra forza, al-
meno di prima linea, alla nostra popolazione 
ed alla importanza del nostro paese. » 

La prima parte di questa frase io racco-
mando a coloro i quali seguitano a dire che 
il ministro Ricott i ha sempre avversato l'or-
dinamento in dodici Corpi, e la seconda 
a coloro che hanno accusato il generale Ri-
cotti d'idee grette, d'idee piccole. Dopo que-
sta frase ne aggiunse un'altra di ordine fi-
nanziario, ma tuttavia molto blanda- «Forse 
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le finanze non corrispondono intieramente ai 
bisogni di questo ordinamento, ma tut tavia 
economizzando, tenendoci nei più stret t i li-
miti, potremo compierlo. » E finì senza esi-
tazione con queste recise parole : « Ora io 
dichiaro che non intendo per nulla di modi-
ficare questo ordinamento. » 

E mantenne la promessa per tut to il tempo 
che rimase ministro, fino al gennaio del 
1887. Venne poi al Governo per la terza 
volta nel 1896 e trovò il bilancio diminuito 
di 12 milioni dal ministro del tempo, gene-
rale Mocenni. Non vedendo disposizione a 
rimetterli , in quei giorni fortunosi, del marzo 
1896, presentò il progetto di riduzione di 
organico appunto per risparmiare i 12 mi-
lioni che erano venuti a mancare. Ma quei 
12 milioni furono poi rimessi dal ministro 
Pelloux nel 1897. 

Così oggi non si ha più la ragione che 
aveva indotto il generale Ricotti nel 1896 a 
presentare il progetto di riduzione dell'orga-
nico. Ed io son lieto che l'onorevole Sennino 
ieri siasi mostrato favorevole a mantenere le 
cose come sono, senza venire a riduzione di 
organici. 

Ma v'ha di più : la riduzione dell 'orga-
nico nel 1896 non importava la riduzione dei 
corpi di armata : era la riduzione dapprima 
di squadroni e di batterie, ma poi esclusi-
vamente delle compagnie da 4 a 3, riduzioni 
che, come tut t i comprendono senza essere tec-
nici, andava esclusivamente a colpire gli uf-
ficiali inferiori ; anzi io non lo ricordo bene 
ma mi pare che vi fosse l 'aumento di qual-
che generale. 

Marazzi. S ì , s ì . 
Dal Verme. Sta bene. 
Allora, bisogna ben ricordarlo, i tenenti 

stavano nei gradi subalterni 14 anni ; oggi 
vi stanno 16. Allora sarebbe stato un danno 
per questi ufficiali subalterni la riduzione, 
oggi naturalmente che sono in condizioni 
peggiori, non solo avrebbero un danno, ma 
sarebbe per essi un vero disastro. Renderebbe 
davvero un servizio segnalato agli ufficiali su-
bal terni l 'amico Fortunato se oggi proponesse 
questa riduzione di organico ! Questa ridu-
zione colpisce esclusivamente gli ufficiali in-
feriori che sono la gran massa degli ufficiali, 
cioè la parte costitutiva dell'esercito, la parte 
più giovane, quella in cui è dover nostro man-
tener vivo il sentimento e l 'attaccamento alla 
carriera militare. 

Ora, se la condizione degli ufficiali su-
balterni, oggi è t r is te appunto per questo ri-
stagno di carriera, colla riduzione degli or-
ganici diventerebbe lugubre. 

Ho accennato le ragioni di bilancio e 
quelle d'ordine morale ; ma vi sono da ag-
giungere delle ragioni d'ordine tattico, pure 
contrarie alla riduzione di organico. 

I l conte Sternberg un ex ufficiale del-
l'esercito austro-ungarico, che si è trovato 
coi Boeri nel primo periodo della guerra 
nell 'Africa Australe, e che fu fatto prigio-
niero dagli Inglesi, dopo liberato ha scritto 
un libro nel quale ha esposto i suoi concetti 
intorno alla tatt ica dell 'avvenire. Ed ecco che 
cosa scrive. Ho tradotto testualmente questo 
periodo : 

« L'aumento notevolissimo delle distanze e 
degli intervalli , portato dalle moderne armi 
da fuoco, la tendenza ad allargare il fronte 
e diminuire la profondità delle truppe, l'as-
soluta necessità di stare coperti dal fuoco 
nemico, oggi micìdialissimo, conducono a ri-
durre la forza delle compagnie a 100 uomini.» 

E qui faccio una parentesi, per dare un 
esempio di ciò che è il fuoco micidialissimo 
di oggi. Non espongo teorie, ma un esempio 
pratico. 

L' 11 dicembre del 1899 a Maggersfon-
tein, la brigata scozzese, andata all 'attacco 
delle trincee boere, ebbe in cinque minut i 
700 uomini a terra tra morti e ferit i , f ra i 
quali 57 ufficiali. 

Tornando ora alla forza delle compagnie, 
ha detto lo Sternberg, dietro la sua recente 
esperienza di guerra, che bisogna ridurla a 
100 uomini. In proposito ricordo le parole 
che ha pronunciato sabato, qui, il mio ca-
rissimo amico Afan de Rivera, quando disse 
che noi nel 1893, quando volevamo le com-
pagnie piccole di 200 uomini, siamo stat i 
dévancés, perchè oggi si dice* che quelle di 
200 uomini sono troppo forti, e si vuole ri-
durle fino a 100. Io non vado fino a questa 
altra esagerazione, come non andai sino a 
quella, che credo anche oggi sia una esage-
razione, di 250; ma voglio ammettere con 
quest'ufficiale austriaco, e con altri scrittori 
militari inglesi e del continente, che un uf-
ficiale al fuoco non possa sorvegliare più di 
30 o 35 uomini. Perciò noi, avendo quattro 
ufficiali in ciascuna compagnia, in tempo di 
guerra, potremmo portare al fuoco 120 uomini, 
ossia dovremmo avere la compagnia di 150 o 
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160 nell 'organico, secondo il mio modo di ve-
dere, che so però diviso anche da altr i , in-
vece del presente organico di 250. 

Ora io chiedo a coloro che vogliono la 
r iduzione di organico: se la compagnia do-
vrà essere piccola, ossia di molto minor forza 
dell 'organico presente, come si vuole r idurne 
il numero? 

Riducendone il numero, è na tura le che 
aumenterebbe ancora la forza della compa-
gnia, perchè si t r a t t a della differente distri-
buzione di una medesima forza totale di uo-
mini . Non so come, forse perchè 12 è mag-
giore di 10, si crede che 12 Corpi di a rmata 
rappresent ino la prevalenza della quant i tà 
a scapito della quali tà . No: è t u t t a questione 
di d is t r ibuire questa forza in un modo piut-
tosto che nell 'al tro. Quindi non è vero che 
il sistema dei 12 Corpi rappresent i il prin-
cipio della quant i tà a scapito della qual i tà; 
perchè si t r a t t a della stessa forza totale. 

Se si vuole fare una maggiore selezione, 
come gius tamente proponeva il generale Ri-
cotti nel 1896, si può fare con qualunque 
s is tema; ed allora si avranno na tura lmente 
le compagnie p iù piccole, come la ta t t ica 
odierna esige, ma saranno in maggior nu-
mero. 

La maggior forza con Fat tuale ordinamento, 
in confronto di qualsiasi al tro con organici 
r idott i , sta negl i ufficiali. 

In conclusione, oggi la si tuazione è mu-
tata , perchè è muta ta la si tuazione del bilan-
cio, come ho spiegato poco fa ; sono mutate 
le condizioni speciali degli ufficiali infe-
r ior i ; è muta ta la ta t t ica della fanter ia ; co-
sicché, quando anche si volesse ammettere che 
sarebbe stato opportuno r idurre gli organici 
nel 1896, oggi non è più la stessa cosa, anzi è 
precisamente l 'opposto, per le ragioni di di-
versa indole che ho accennato. 

L'onorevole mio amico For tuna to r ipetè 
due volte che il bi lancio consolidato è « un 
bi lancio consolidato per modo di dire. » Io 
chiedo venia all 'onorevole ministro e all'ono-
revole relatore se" mi assumo l ' incarico di 
r ispondere io a questa osservazione, ma lo 
faccio perchè, essendo io stato negl i anni 
scorsi presidente della Sot to-giunta della 
guer ra e della marina, tale osservazione, che 
r iguarda specialmsnte gli esercizi passati , 
viene a colpire me, forse più del ministro e 
del relatore. 

In tan to permet te te che vi dica che ixxi 

pare strano, il voler por tare tu t t e queste ac-
cuse proprio al solo bi lancio della guerra che 
non aumenta , mentre invece tu t t i g l i a l t r i 
bi lanci aumentano sempre. Quando la pr ima 
volta, non per legge nè per regolamento ma 
per reciproco consenso, si convenne, ad ini-
ziat iva del generale Pelloux, di tenere con-
solidato il bilancio in 246 mil ioni (perchè 
allora vi si comprendevano i sette mil ioni 
per l 'Africa) s ' in tese na tura lmente che ta le 
somma dovesse essere dest inata ai servizi 
inerent i all 'esercito e non ad altro. 

Quando è accaduto di vedere nei consun-
t iv i superata la somma consolidata? Quando 
si ebbero i r ich iamat i per i moti del 1898, 
e ciò anzi è accaduto due volte, perchè na-
tura lmente , siccome questi r ich iamat i si tro-
varono sotto le armi ne l l ' e s ta te del 1898, e 
quindi nell 'esercizio 1897-98 e nel l 'esercizio 
1898-99, la spesa re la t iva ha figurato in due 
consunt ivi ed ha fat to un maggiore effetto. 

Ma la somma dest inata ai r ich iamat i pel 
mantenimento dell ' ordine pubblico non è 
certo impiegata per servizi inerent i all 'eser-
cito. Se il minis t ro della guerra chiama 40 
o 50 mila uomini per una maggiore istru-
zione, la spesa dovrà gravare sul bi lancio 
consolidato; ma se ta le forza si r ichiama per 
repr imere dei moti o per mantenere l 'ordine 
pubblico, è na tura le che la spesa non r ient r i 
nel bilancio consolidato della guerra. I n f a t t i 
tu t t i i soprassoldi per le t ruppe impiegate 
nei servizi di pubbl ica sicurezza vengono 
pagat i dal Ministero dell ' interno. Quando in 
Sici l ia il mantenimento dell 'ordine pubblico 
era affidato a l l ' autor i tà mil i tare e l ' isola era 
divisa in zone e sotto-zone, c' era un conto 
corrente aperto col Ministero dell ' interno, 
che pagava tu t t i i soprassoldi cominciando 
da quello del comandante della zona sino a 
quello del l 'ul t imo soldato, e tu t to ciò al l ' in-
fuori e pr ima di qualsiasi consenso reciproco 
in ordine al consolidamento del bilancio. 

Ricordo poi un episodio che voglio ci tare 
alla Camera, a maggior prova di quanto affer-
mo. Nel 1896, quando in Sicil ia si ebbero i 
tumul t i per il colera, il minis t ro della guerra 
generale Ricot t i vi mandò dei ba t tag l ioni 
per mantenere l 'ordine pubblico. Ricordo be-
nissimo che il comandante del Corpo d'ar-
mata aveva detto che non ve ne era bisogno, 
ma quest i ba t tagl ioni sono s tat i mandat i 
egualmente. Io allora era fuori della poli t ica 
e non so se fossero stat i manda t i egualmente 
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perchè il Consiglio dei ministr i avesse cre-
duto bene di far ciò in vista di possibiJi 
evenienze; ma sapete che cosa si disse al lora? 
Che il ministro della guerra molto accorta-
mente aveva mandato quei bat tagl ioni in quel-
la contingenza per far pagare le spese di tras-
porto al bilancio del l ' interno invece di cari-
carle su quello della guerra, perchè appunto 
in quel momento l ' invio delle milizie era con-
siderato come un servizio di pubblica sicu-
rezza, mentre invece se fossero state mandate 
come al solito nel settembre, per il cambio 
di guarnigione, il trasporto avrebbe dovuto 
esser pagato dal Ministero della guerra. 

I n quali al tre occasioni il bilancio è stato 
superato ? F u nel 1897 per l 'acquisto dei 
grani; ma questi grani furono acquistat i dal-
l 'Amministrazione della guerra per incarico 
del presidente del Consiglio di allora. E sono 
lieto che sia qui presente l 'onorevole Di Bu-
dini, il quale conferma le mie parole. Alcuni 
dissero che si fece male, al tr i che si fece bene; 
io credo siasi fatto bene; ma questo non im-
porta; quello che certo si è che il Ministero 
della guerra non fece che eseguire un ordine. 
Ora se in questa grossa operazione, come è 
naturale, vi è stata una perdita, deve essa 
andare a carico del bilancio della guerra, dal 
momento che l 'acquisto fu fat to per sovve-
nire ai bisogni, non dell 'esercito, ma dei 
Comuni e più specialmente di quelli di Si-
cilia ? 

Che cosa ha a che fare il bilancio della 
guerra con i sussidi ai Comuni ? col rendere 
possibile ai Comuni stessi di acquistare il 
grano a prezzo migliore? 

Messo così in chiaro che il bilancio della 
guerra è r imasto consolidato per ciò che ri-
guarda i servizi inerenti all 'esercito, ben in-
teso nel Regno (perchè le spese perc iò che 
r iguarda le spedizioni in Creta e in Cina 
come quelle relat ive al l 'Africa, sono tenute 
fuori conto) r imane la questione delle aree. 
Si dice : voi domandate 20 milioni di più., 
perchè le aree spettano al tesoro; ma ap-
punto per questo si è presentato un dise-
gno di legge per la sanzione contabile. 
Però come ha detto benissimo ieri l'onore-
vole Sonnino, se voi non volete dare queste 
aree, esse r imarranno inutilizzate, perchè nes-
suno se ne servirà. Ora io dico che se c'è 
stata una buona idea, è stata appunto quella 
di uti l izzare queste aree in modo da rispar-
miare 18, 20 o 25 milioni. 

Se venisse un ministro della guerra il 
quale dicesse; io voglio tenere queste aree, 
bisognerebbe allora mettere in bilancio 18 o 
20 milioni, quant i se ne potranno ricavare 
dalle aree stesse. 

Del resto l 'onorevole Sonnino ha detto 
molte cose per dimostrare quello che io avrei 
voluto sostenere; è quindi inut i le che io ag-
giunga altro. 

Però siccome si cita sovente l ' Inghi l terra , 
10 sono andato a guardare i bi lanci inglesi; 
ho qui un bel volume che è il bilancio in-
glese per il 1901-902. Ebbene, sotto il voto 10 
(il voto corrisponde al nostro capitolo e si 
divide in tan t i sotto-capitoli) vedo una ru-
brica che, t radot ta let teralmente in italiano, 
vorrebbe dire: « appropriazioni in ausilio. » 
Queste parole sono spiegate meglio in un gior-
nale inglese che ho pure qui, il quale dice che 
con questo nome si intendono « le somme otte-
nute dalla vendita di vecchio materiale, di 
terreni ecc.; » e precisamente sotto questa 
rubrica « appropriazioni in ausilio » sono in-
scritte « vendite di terreni (pare fat to ap-
posta per noi), di fabbricati , di vecchio ma-
teriale e simili. » 

Questo dimostra come, anche nel l 'ammi-
nistrazione della guerra inglese, le vendite 
di terreni, di edifici e di vecchi material i 
sieno conteggiate nel dare-avere della stessa 
amministrazione della guerra. 

E poiché ho accennato al bilancio inglese, 
non è fuor i di proposito ricordare qui come 
11 bilancio permanente del Ministero della 
guerra abbia subito un aumento ancora più 
grande di quello che abbia accennato l'ono-
revole Marazzi nella sua dil igente relazione: 
perchè egli non ha potuto accennare che le 
cifre del bilancio precedente, mentre sol-
tanto in questi giorni è stata fa t ta dal mi-
nistro della guerra inglese la domanda di 
nuovi fondi per il bilancio 1901-902. 

Ora io non credo che sia fuor di luogo 
conoscere le cifre di quei bilancio della guerra, 
davvero spaventose. 

I l ministro della guerra Brodrìck ha detto, 
in febbraio, che le spese della guerra che si 
combatte nel S u d a f r i c a salivano ad 81 mi-
lioni e mezzo di sterline, cioè a 2,037,000,000 di 
f ranchi ; che a queste bisogna aggiungere un 
milione ed un quarto di s terl ine alia sett imana, 
cioè 80 milioni di franchi dal I o febbraio; quindi 
calcolando che la guerra duri ancora fino al 
31 luglio, si dovranno spendere ancora al t r i 
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780 milioni di f ranchi da aggiungersi ai pre-
cedenti; e così una somma totale di spese per 
la guerra dal principio dì ' ottobre 1899 al 
31 luglio 1901, di due miliardi 817 milioni 
di franchi . Aggiungendo a queste le spese 
di r impatr io di tante truppe, del ripristino 
del materiale perduto, eccetera, non si va lon-
tani dalla cifra tonda di t re miliardi di 
franchi. 

Ora queste spese si riferiscono alla guerra 
nel Sud-Africa, mentre quelle che più impor-
tano a noi di conoscer© sono le cifre del bi-
lancio normale permanente, perchè in Inghil-
terra non si fa distinzione fra ordinario e 
straordinario, ma si ha un bilancio normale 
o permanente, e poi si hanno bilanci speciali 
per le diverse spedizioni di guerra nell ' Im-
pero. 

Ora questa spesa permanente, come ha 
notato nel prospetto della sua relazione l'ono-
revole Marazzi (relazione che, tra parentesi, 
vorrei leggessero tu t t i coloro che si occupano 
di queste materie, perchè è molto interes-
sante)... (Interruzione al centro). 

IVI arazzi, relatore. Interessantissima ; ri-
guarda Lei. 

Dal Verme... due anni or sono, questa spesa 
permanente della guerra in cifra tonda, molto 
tonda, era di 20 milioni di sterline, ossia di 
mezzo miliardo. Si noti bene ciò: perchè molti 
credono che l ' Ingh i l t e r ra spenda molto sol-
tanto per la marina, e poco per l'esercito. 
E notate che questa cifra si r i fer isc i sola-
mente all 'esercito inglese, e non già anche a 
quello anglo-indiano. 

Fu aumentata poi questa spesa, nella pre-
visione del 1901-902, a 23; ed ora, nello 
stato di previsione per il 1901 902, incomin-
ciando dai 1° aprile, è stabil i ta in 88 mi-
lioni di sterline, ossia in 2 miliardi e 200 
milioni di franchi. Questo è il punto a cui 
volevo venire. 

Dunque, in due anni, vi fu un aumento 
nel bilancio permanente dell ' Inghi l terra , 
prescindendo dalle spese di guerra, di nove 
milioni di sterline, cioè di 225 milioni di 
franchi, ohe costituiscono poco meno dell' in-
tero nostro bilancio! 

Ho ancora una parola da rivolgere all'ono-
revole mio amico Fortunato; ed ho finito. 

Debbo dir© all 'onorevole Fortunato, con la 
schiettezza dell 'antica amicizia che mi lega 
a lui, che, ieri sera, quando vidi quell 'ordine 

del giorno che egli aveva presentato, ne ri-
masi profondamente addolorato. 

Fortunato Non 1' ho presentato. 
Dal Verme. L' ha r i t i rato ? 
Fortunato. Non l'ho presentato ; ma voterò 

contro la legge. 
Dal Verme. Mi felicito che Ella non l'ab-

bia presentato. 
Non mi resta allora altro che pregare gli 

onorevoli colleghi di voler votare questo di-
segno di legge il quale, senza aggravare il 
bilancio consolidato della guerra, risponde 
ai bisogni presenti e straordinari dell'eser-
cito, di quell'esercito al quale voi non avete 
negato mai nulla ; perchè ben sapete che 
l'esercito è la più bella delle nostre ist i tuzioni 
ed è il più grande fat tore dell 'unità della 
patria. (Bravo! Benissimo! — Congratulazioni — 
Commenti). 

Presidente. Prego gli onorevoli colleghi che 
non avessero ancora votato, di affrettarsi a 
votare. 

L'onorevole Borsarelli ha facoltà di par-
lare. 

Borsarelli. Onorevoli colleghi, se la presente 
discussione non si fosse aggirata che circa la 
proposta di spese straordinarie mil i tari per 
il r innovamento delle art iglierie, io mi sarei 
certo astenuto dal prender parte ad- essa, ed 
avrei ascoltato, come ho fatto, d'altronde, con 
molta deferenza ed attenzione i discorsi dei 
tecnici; e sulla fede loro e sull 'autorità loro 
io avrei votato queste spese straordinarie. 
Ma siccome, per prudente consiglio e per 
saggia deliberazione, alla discussione di que-
sto disegno di legge di spese straordinarie 
per rifornimento di artiglierie, si è abbinata 
quella del bilancio della guerra; e cioè a dire, 
oggi si sta in certo qual modo descrivendo 
fondo a tut to l 'organamento militare del Re-
gno, a me parve che io non potessi esimermi 
dall 'esporre modestamente alcune considera-
zioni. 

Mi sarei, ho detto, astenuto dal prender 
parte alla discussione, perchè a me pare che 
quando dalle persone competenti vengono 
segnalati veri bisogni e necessità in argo-
mento di tanta importanza, noi non possiamo 
nemmeno un momento esitare, e non possiamo 
ammettere di trovarci e di voler restare in 
uno stato di evidente e provata inferiori tà 
al confronto con altre nazioni, al confronto 
con altri Stati. Questo non sarebbe degno di 
una nazione che ha alto concetto di sè; non 
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sarebbe amano neppure per i nostri soldati, 
se eventualmente fossero chiamati sui campi 
di battaglia. 

È certo clie non mancarono di giungere 
anche a me le lagnanze di coloro i quali, 
allorquando si tratta di proposte di riforni-
mento e di rinnovamento in materia militare, 
fanno il conto di tutto quanto in passato e 
fin qui si sia speso e dicono: ma se si sono 
spesi tanti milioni come è che non si ha 
nulla? Come, perchè questi denari furono 
spesi? 

A me pare che questo ragionamento non 
sia del tutto esatto ne giusto. Se all' uomo 
il più modesto ed anche parsimonioso si fa-
cesse il conto, ad un dato momento, di quanto 
egli costa dal suo nascere fino al momento 
in cui di lui si parla, io credo pochi sareb-
bero tanto sicuri di se, del valore proprio e 
tanto poco modesti, da riputarsi capaci di va-
lere tanto, 

E del pari neppure io credo che abbiano 
ragione coloro i quali ripetono, ad ogni oc-
casione che si presenta, come le spese mili-
tari, in massima, sieno spese assolutamente 
improduttive. Io credo che non si possano 
considerare improduttive quelle spese che a 
buon conto ci hanno dato finora la libertà, 
l ' indipendenza e la pace; beni, questi, che si 
possono, se non direttamente almeno indi-
rettamente, credere effetto di quelle spese, cosi 
come tutt i i benefici che uno Stato, che un 
Regno, che una Nazione da un lungo pe-
riodo di pace può ricavare. Perchè nei lunghi 
e stabili periodi di pace fioriscono le indu-
strie, l 'agricoltura, le arti, e di questo noi 
non possiamo fortunatamente troppo lagnarci 
relativamente alla patria nostra. 

D ' a l t r a parte poi io credo che non sia 
errato il dire che il denaro che si spende 
per l'esercito è, in fin dei conti, in gran parte 
un denaro che gira in paese, è una circo-
lazione di ricchezza ; perchè se lo Stato 
spende per l'esercito, e questo è vero, non è 
men vero, e lo notò anche l'onorevole Afan 
de Kivera nel suo recente discorso, che v'è 
qualche istituzione militare che porta un 
contributo all'erario pubblico quale, ad esem-
pio, il volontariato di un anno ; che tutto 
quanto entra nelle casse dei Comuni per 
dazio di consumo e per altre spese non è as-
solutamente perduto; e che neppure si pos-
sono considerare come perdute quelle spese 
ohe l'esercito fa per i materiali, per il ve-

stiario, per i viveri, perchè tutt i questi sol-
dati che si vestono e si nutriscono consu-
mano in paese cose che in paese si pro-
ducono*. 

Dunque non si può dire che i denari spesi 
siano git tati ed impiegati a fondo. perduto. 
Questo denaro che si spende per l'esercito, 
esce, è vero, dalle tasche dei contribuenti, 
ma per mille rivoli, per mille vie nel paese 
ritorna, e porta nel paese un benefìcio econo-
mico non assolutamente disprezzabile e quasi 
una restituzione materiale. 

Detto questo relativamente alle spese stra-
ordinarie, veniamo a discutere del bilancio 
vero della guerra. E qui mi si affacciano al-
cune considerazioni. In primo lungo la con-
siderazione che anche altri miei onorevoli 
colleghi misero innanzi : se cioè sia un bene 
o un male, che dell'esercito si parli e si di-
scuta; in secondo luogo che cosa debba es-
sere effettivamente in una nazione Teserei to 
e quale, per conseguenza, la sua funzione. Io 
non seguirò l'onorevole generale Dal Verme 
nell'esame che egli ha fatto dei diversi bi-
lanci, per sapere se molti o pochi oratori 
abbiano parlato ; e mi contenterò di consta-
tare che se una volta anche per l'esercito 
si voleva applicare quell'antico adagio parwn 
de Principe nihil de Beo, se una volta questa 
discussione timidamente si affacciavano i non 
competenti e solo i competenti parlavano con 
l 'autorità solenne di sommi sacerdoti i quali 
trattano di cose sacre e misteriose, in progresso 
di tempo e per rispetto alla finanza ed alla po-
litica, la discussione si allargò. Io che da 
11 anni ho l'onore di sedere in questa Camera, 
ricordo che una volta un nostro collega elo-
quente ed autorevole, abusando forse di figure 
rettoriche, potè dire che una parola 'di più era un 
soldato di meno, e che un ministro della guerra 
che io, del resto, altamente onoro, si mara-
vigliò al vedere che persone non assoluta-
mente competenti e tecniche prendessero parte 
a questa discussione, invadendo un campo 
chiuso e riservato, toccando, audaci, all 'arca 
santa; e ripensando a quel giorno, noto che 
ciò malgrado la discussione sempre più si 
venne allargando ed ampliando. Sì, o signori : 
l'esercito è arca santa e di rispetto noi lo 
dobbiamo circondare; ma dappoiché quest'arca 
santa della difesa nazionale pesa pure sul bi-
lancio dello Stato per un quarto delle sue en-
trate e del suo reddito lordo, è diritto e do-
vere di noi, che sediamo qui custodi del pub-
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blico denaro e conti-oliatori dell'andamento 
della pubblica cosa, occuparcene seriamente; 
e dappoiché esso esercito si forma di quanto 
per sangue e per affetti abbiamo di più caro, 
non soltanto è lecito ma è doveroso e bello 
mostrarne sollecitudine e cura. 

Io credo poi che ciò neppure all'esercito 
possa dispiacere se si sfronda questa istitu-
zione che pure ha tanta bellezza in sè stessa, 
che pure r i fulge di tanta gloria indiscutibile 
ed indiscussa, della inutile nube che la cir 
condò in passato, io credo che l'esercito ci gua-
dagni a diventare una volta più popolare; che 
ci guadagni ad essere discusso non nel senso 
cattivo della parola, ma nel senso che in-
torno ad esso si faccia larga, bella, chiara la 
luce e che di esso si occupino tutti non solo 
nel Parlamento ma anche nel Paese affinchè 
si formi e si disegni la sana, la vera opi-
nione pubblica, quella che l'onorevole Sacchi 
lamentava non si fosse ancora formata, au-
gurando che si vada di mano in mano for-
mando effettivamente e che i cittadini, anche 
intorno all'esercito, esprimano il loro parere 
il quale non tornerà mai a danno di questa 
istituzione, ma, ripeto, non farà che conferire 
ad essa nuovo lustro e nuovo onore. 

Ohe cosa deve essere l'esercito nostro e 
in genere l'esercito di una nazione ? 

L 'esponente della potenzialità della na-
zione, o una cosa a parte determinata da 
criteri speciali, indipendente da ogni consi-
derazione aliena, rispondente a postulati as-
soluti ? 

Ecco, o signori, il modesto mio parere. 
Io credo che l'esercito debba essere un 

po' l'una e un po' l 'altra cosa. L'esponente 
della nazione; e non ignoro la vecchia im-
magine che ad ogni istante si mette innanzi, 
quella della corazza pesante, dell'armatura 
che soffoca e non difende. 

Ma per altra parte nessuno può discono-
scere che l 'esercito deve rispondere a po-
stulati assoluti e superiori come è quello 
della difesa del Paese. La difesa delle A l p i 
e del mare sono infatti tali postulati ai quali 
l'esercito deve rispondere in modo assoluto. 

Da qui viene come necessaria conseguenza 
quella che è la funzione dell'esercito e cioè 
la difesa del paese. E qui anche sorge so-
vente la obbiezione di coloro i quali lamentano 
che l'esercito sia alcune volte adoperato ora 
nella tutela dell'ordine pubblico, ora anche 
in altre emergenze e in altri bisogni del paese. 

Tralascio della tutela dell'ordine pubblico, 
per la quale sta il fatto ed il consenso di tutte 
le altre nazioni e venendo agli altri casi e biso-
gni pubblici sarebbe ingratitudine la nostra il 
disconoscere tutti i servizi resi fin qui, e sa-
rebbe cecità il non comprendere quali ser-
v ig i possa rendere ad ogni evento un Corpo 
disciplinato ed educato alla abnegazione come 
è l 'esercito; e lo provarono i diversi paesi 
afflitti da pubbliche calamità dove si vide 
con quanto coraggio e con quanto sagrifìcio 
della loro stessa vita i soldati, questi eroi 
sovente non conosciuti ed oscuri, si adope-
rarono per la salute del paese e per i l pub-
blico bene. Perciò io credo che questo imme-
desimarsi ogni giorno più della vita militare 
con la vita generale della nazione giovi a 
tutti, ed a me piace questa nazione che diventa 
ogni giorno più guerriera e questo esercito 
che si fa ogni giorno più popolare, 

Ho detto che il titolo e la ragione per 
cui i non tecnici possono prendere parte a 
queste discussioni sono la finanza e la po-
litica ; quindi due grandi questioni : quella 
della compagine dell'esercito, necessaria ma 
costosa, e quella delle economie possibili e, 
se possibili, doverose. 

Io ho ascoltato, come ha fatto tutta la Ca-
mera, con deferente attenzione lo smagliante 
discorso dell'onorevole Fortunato: e l'onore-
vole Fortunato sa come io lo ascolti sempre 
volentieri, o lo legga, o che egli mi porti là 
nelle sue terre a venerare l'uomo santo il cui 
corpo dorme al G-oleto,o mi faccia rimpian-
gere laggiù la morta pastorizia sannitica ce-
dente il campo inconsultamente alla agricol-
tura italica, o mi descriva, dipingitore inar-
rivabile, le rive e la valle del suo mug-
ghiante Ofanto ! 

L'onorevole Fortunato, dico, ha fatto uno 
smagliante discorso. Ma mi permetta l'onore-
vole Fortunato di dirgli che egli mi è parso 
l'altro giorno troppo pessimista. E g l i ha di-
pinto il nostro paese con frasi di colore troppo, 
troppo oscuro! 

Fortunato . Non si è mai abbastanza pessi-
misti in Ital ia! {Commenti). 

Borsarelli. El la ha dipinto il nostro paese 
povero e debole; ed io mi permetterò di dirle 
che, se anche ciò fosse ; dovremmo noi italiani 
dirlo un po' meno. 

Eppoi mi pare che l'onorevole Fortunato 
non fosse assolutamente nel vero chiamando 
povero e debole questo paese il quale dopo 
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tutto, da molto tempo vediamo che è ricer-
cato nelle sue alleanze ( Commenti) ed esercita 
un'azione importante di pace nel concerto 
europeo. (Mormorio — Commenti). 

L'onorevole Fortunato mi permetterà di 
dirgli che la diplomazia da molto tempo si è 
abituata a considerare l ' I tal ia non più come 
una quantité negligeable. 

E poi venendo allo stringere dei conti, 
alla sintesi del' suo discorso, alle conclusioni 
delle sue premesse, egli è venuto a dirci che 
dovevamo ridurre gli organici militari . Rela-
t ivamente alla riduzione degli organici non 
entrerò nella questione tecnica la quale è 
d iba t tu ta ; e mentre alcuni consentono (e Dal 
Verme pure recentemente lo negava) mentre 
alcuni paiono consentire che si possa r idurre 
l 'organico militare, molti al tret tanto compe-
tenti lo negano. Io domanderò solo all'ono-
revole For tunato: ma dove e in casa di chi 
egli farebbe questa riduzione? 0 che dimen-
tica egli che noi siamo in I ta l ia? E pensa 
egli che si potrebbe impunemente cogliere 
qua o là qualcuno dei corpi mil i tar i che ri-
siedono nelle città diverse del nostro paese? 

Ma non ricorda l'onorevole Fortunato la 
sorte toccata alle diverse leggi analoghe che 
si proposero in questa Camera? Non ricorda 
l'onorevole Fortunato la sorte toccata alla 
legge pei* le preture di cui fu autore l'onore-
vole Zanardelli il quale, in una memorabile 
seduta di questa Camera, gridò con una frase 
classica al ministro guardasigi l l i del tempo : 
Varo, rendimi le mie legioni! {Siride). 

Io ricordo queste parole come ricordo la 
sorte che è toccata alla legge per la ridu-
zione delle Università, quella toccata alla 
legge che si proponeva la riduzione delle 
sotto prefet ture e delle Corti d'Appello. E 
l'onorevole Fortunato mi viene a parlare di 
riduzione d'organico. (Commenti). 

L'onorevole Fortunato teoricamente po-
trebbe anche avere ragione; prat icamente non 
F,o come potrebbe applicare la sua idea, quando 
anche questa idea fosse opportuna. 

Io invece sono di opinione che, pur man-
tenendo gli at tuali ordinamenti , non scemando 
nè di un uomo nè di un moschetto la forza 
combattente del nostro esercito, si possano 
fare, si debbano attuare grandi e r i levanti 
economie. Ed io mi rivolgo all 'onorevole mi-
nistro della guerra, chiedendo la sua bene-
vola attenzione per a lcune;proposte a questo 
proposito. 

261 

L'onorevole Afan de Rivera proponeva 
nel suo discorso teste ricordato, una economìa 
colla unificazione dei due Ministeri della 
marina e della guerra ed accennava che la riu-
nione di essi in uno solo Ministero avrebbe por-
tato una evidente grande diminuzione di spesa. 

Ma, a mio modo di vedere, l 'onorevole 
Afan de Rivera? oltre l 'economia che egli 
prevedeva nell ' unificazione di queste due 
Amministrazioni (pur tenendole, come egli 
diceva, distinte, perchè ad una presiederebbe 
un capo ed all 'al tra un altro capo) dimenti-
cava di dire che, quando ci fosse questa 
uni tà di concetto, questo Ministero unico della 
difesa nazionale, oltre ad esservi nel paese 
una sintesi vera, un concetto unico dei bi-
sogni della difesa nazionale che voglio sup-
porre che ci sia ma che non so se attual-
mente esista, ci sarebbe un altro vantaggio 
l 'equità di' t ra t tamento t ra gli ufficiali ap-
partenenti all 'esercito di terra e quegli ap-
partenenti all 'armata. Questa par i tà di t ra t -
tamento at tualmente non esiste; perchè se 
noi da una parte abbiamo un esercito te-
nuto in un modo veramente democratico, dal-
l 'a l t ra abbiamo un t ra t tamento diverso nel-
l 'Amministrazione della marina, dove gli 
ufficiali hanno molti privilegi. E questa di-
versità si verifica non solo nel numero grande 
e forse esorbitante degli ufficiali di marina in 
confronto a quelli di terra, e relat ivamente 
ai bisogni e alle navi, ma anche in tutto quello 
che gli ufficiali di marina percepiscono sotto 
diverse forme o come indennità soverchie ed 
eccessive o per missioni immaginarie e più 
immaginarl i imbarchi. Ma, oltre a questo, 
io credo che si potrebbe addivenire all 'attua-
zione di serie e grandi sconomie con l'abo-
lizione delle imprese. Attualmente il riforni-
mento per l 'esercito si fa mediante imprese, 
e tu t t i sanno come gigantesche case, e poche, 
concorrano a queste imprese, a'ssorbano que-
sto servizio e poi alla lor volta dividano e 
suddividano queste imprese in altre minori, 
e quindi creino un vero e proprio parassi t i -
smo che sta tra lo Stato che paga e l 'eser-
cito che consuma. 

Quindi o esse esercitano e realizzano il 
loro lucro sullo Stato che paga e gli fanno 
pagare troppo; oppure, se si suppone la 
spesa giusta e normale, il loro lucro si ve-
rifica sul consumo fatto dai soldati, o dai 
cavalli e anche ciò non è giusto. 

Noi viviamo in I tal ia (ed è un difetto 
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nostro di cui nessuno ha colpa) in una vera, 
grande e perenne diffidenza degli uni contro 
gli altri. Noi abbiamo controlli esagerati e 
poi neghiamo a persone, anche quando esse 
siano degne della maggiore stima, la nostra 
fiducia, anche minima, per quella nube di 
sospetti che sempre incombe su tutte le cose 
italiane. 

Ora quando, ad esempio, un colonnello di 
un reggimento ha avuto una ventina di de-
creti firmati dal Re che segnalano ed attestano 
della sua perfetta onorabilità ed elevatezza 
di carattere e della pienezza della sua in-
telligenza, io non capisco per quale ragione 
questo capo di un corpo, il quale può, alla 
sua volta, essere anche coadiuvato da una 
Commissione amministrativa, non debba avere 
quella piena ed intera fiducia che ad ogni più 
piccola amministrazione è concessa, e perchè 
egli si debba trovare continuamente in im-
barazzo quando si t rat ta di far fronte a pic-
colissime spese, se queste non sono passate 
per il tramite di mille controlli e di mille 
uffici che burocraticamente sono lunghi, in-
ceppati e costosissimi allo Stato. 

Gli si affida un capitale enorme di ma-
teriale e di cavalli : gli si affidano migliaia 
di vite preziose d ' i ta l iani : gli si affida l'onore 
della bandiera e gli si negano poche lire da 
amministrare e che, siamo giusti, ognuno 
sente che sarebbero affidate bene ! 

Quindi credo che l 'abolizione, in gran 
parte, fin dove è possibile, delle imprese e 
l'abolizione di tutt i questi sindacati, con una 
maggiore libertà d'azione lasciata ai corpi 
d'esercito, non solo non potrebbero nuocere 
in alcun modo, ma avrebbero la grandissima 
utilità pratica di una enorme economia. E 
ciò ingenererebbe anche un'altra economia 
per la diminuzione, che si potrebbe ottenere 
su vastissima scala, degli ufficiali contabili. 
I l ministro della guerra sa quanta sia la 
pleiade degli ufficiali contabili! E mentre il 
Paese giustamente reclama economie, mentre 
si lesinano i fondi per spese che sono effetti-
vamente necessarie e reclamate dai vari bi-
sogni del progresso, dall'incessante avanzare 
della scienza, dalle scoperte nuove ; noi ve-
diamo un'enorme spesa burocratica, che grava 
su tutta l 'amministrazione militare, per cotesti 
ufficiali, i quali non accrescono la forza, para-
lizzano ed inceppano lo svolgersi delle fun-
zioni dell'esercito. 

Lo stesso si dica del Commissariato mi-

litare, che potrebbe essere, in gran parte, 
ridotto e conservato soltanto per gli eventuali 
casi di guerra. 

\ eniamo ad un altro argomento. Io penso 
che un gran passo si potrebbe fare. Si è par-
lato e si parla sempre di reclutamento terri-
toriale, o di reclutamento nazionale. Effetti-
vamente ognuno che si sia occupato alquanto 
di cose militari, sa come noi abbiamo ora 
un reclutamento misto, cioè un reclutamento 
nazionale in tempo di pace, e un recluta-
mento territoriale in tempo di guerra; e nes-
suno ignora a quali pericoli cotesto sistema 
possa dar luogo, massime quando avvenisse 
una campagna, perchè cotesto reclutamento, 
fatto in modo diverso, ai comandanti di 
Corpo fornisce dei soldati, dei quali non hanno 
esatto concetto, nè conoscenza sufficiente. 

Ma il reclutamento nazionale è ritenuto 
da molti, e forse non a torto, uno dei fattori 
dell'unificazione morale del Regno, e dello 
affratellamento degli animi di tut t i gli ita-
liani ; ed io, che a cotesta unificazione sarei 
pronto a sacrificare molto, perchè la sento 
un bene così alto, da meritare davvero qual-
che sacrificio, non insisterò sul concetto del 
reclutamento territoriale, anche perchè com-
petenti ragionatori in materia lo temono 
molto per il caso in cui fosse adoperato l'eser-
cito a mantenere l'ordine pubblico. Ma è certo 
che una grande economia si potrebbe otte-
nere con lo stabilire le sedi fisse di reggi-
mento. Effettivamente, non si capisce perchè 
un reggimento abbia bisogno, di tanto in tanto, 
ogni due, ogni tre anni, di mutar sede, a grandi 
distanze, con grande sperpero di denaro, con 
grande sciupìo di materiale e di cavalli, 
mentre, invece, col sistema delle sedi fìsse, 
tutto si renderebbe più facile, più calmo, più 
piano. 

Ogni reggimento avrebbe la sua sede fìssa. 
La ferma breve, che vorrei brevissima, e il 
trasferimento di quando in quando, (che sag-
giamente lo ravvisa opportuno chi soprassiede 
all 'amministrazione della guerra) degli uffi-
ciali, toglierebbe quegli inconvenienti che 
possono derivare dalle diuturne permanenze 
nello stesso luogo. E poi chi ignora che que-
sto sistema esiste per l 'artiglieria? Ed esso, 
per quanto resulta a me, non ha dato luogo 
a nessun inconveniente. 

Così si avrebbe una economia enorme 
anche perchè il sistema delle sedi fìsse, la 
abolizione delle guarnigioni, così dette, per-
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metterebbe a sue* volta l 'abolizione di un'al-
tra istituzione Ormai vecchia e caduta, quella 
dei distretti militari che a ragione si potreb-
bero chiamare ora veri arnesi da medio evo. 

F u trattata da altri competenti colleghi 
la questione della posizione ausiliaria e la 
questione dei l imiti di età. 

La posizione ausiliaria, pare ormai ac-
certato, non ha dato quei risultati che da 
essa speravano quegli stessi che l'hanno pro-
mossa : g l i ufficiali in posizione ausiliaria 
sono ufficiali i quali possono, date certe 
eventualità, essere richiamati in servizio, ma 
nel caso pratico, effettivamente non sono 
mai, o quasi mai richiamati. Per modo che 
questa istituzione la quale pesa sul bilan-
cio dello Stato indubbiamente in modo ab-
bastanza grave potrebbe benissimo essere 
tolta. 

V i è poi l 'altra questione dei l imiti di età. 
La legge dei limiti di età che il legislatore 
ha creduto bene di adottare non ha dato pure, e 
lo prova la sua applicazione di ormai un lustro, 
tutti quei risultati che altri si proponeva. E 
se ha dato risultati, li ha dati per quelli che 
l'hanno molto patrocinata, coloro che l'hanno 
già usufruita a proprio vantaggio credo che 
non la patrocinerebbero più ora per solo 
sentimento altruistico. 

Certamente la legge sui l imiti di età è 
fondata sopra un concetto che a me pare urti 
con la vera natura delle cose. Stabilire per 
legge i l imiti di incapacità desunti dall 'età è 
così contrario alla natura delle cose che effet-
tivamente non si comprende come sia potuto 
nascere nella mente di -alcuno se non con il 
desiderio di coloro che volevanofare rapida-
mente carriera. (Interruzioni). 

I l l imite di incapacità assoluta sia per 
l ' intelligenza sia per l 'attitudine fìsica non 
ha ragione d'essere, poiché non è ignoto 
a nessuno che v i sono vecchi validissimi sia 
per brillante intell igenza sia per prestanza 
fìsica che sono più atti a prestare servizio 
di giovani i quali talvolta possono essere 
logori innanzi tempo. E se grandi capitani po-
terono compiere le loro gloriose gesta in età 
giovanissima, come Annibale o Napoleone, 
la storia ricorda dall 'altro lato condottieri 
i quali da vecchi hanno dato grandi ri-
sultati : "basti per tutti citare il Moltke. Mi 
pare dunque che questa legge la quale pesa 
sul bilancio, non avrebbe nessuna ragione di 

essere mantenuta, massime ora che se ne è 
fatta l'esperienza. 

Io non avrei ancora nessuna difficoltà di 
proporre la ferma anche più breve di quella 
che è ora, poiché, pare accertato, che il massimo 
dell'istruzione e direi i l massimo grado della 
bontà del soldato si raggiunga in pochi mesi. 
Trascorsi questi mesi, direi trascorso questo 
ascendere della parabola, i l soldato nella ca-
serma si guasta più di quel che profitti- L'ab-
breviare la ferma darebbe dunque un altro 
grandissimo vantaggio indiscutibile al bi-
lancio. 

Della abolizione della legge sui l imiti di 
età e delle riduzioni che avrei proposte nel-
l 'amministrazione dell'esercito, rispetto al 
corpo contabile e al commissariato, una con-
seguenza benefica ed evidente sarebbe quella 
che si verificherebbe nell'onere delle pensioni. 
Secondo me anche i l limite dell'età in cui si 
va in pensione nell'esercito è troppo breve e 
ristretto. E per vero noi vediamo ufficiali che 
vanno a riposo e si vendicano dell'essere stati 
collocati in quella posizione, vivendo il più 
lungo tempo possibile e costituendo un vero 
esercito che non serve, in aggiunta ad un altro 
esercito che serve. E l'uno e l'altro sul collo 
vi sta. Si suoi dire che non giova al prestigio 
dell'esercito che gente non promossa ad un 
grado superiore, permanga in un grado in-
feriore"; ma è vero altresì che questo che non 
si vuole che si verifichi nell'esercito, si veri-
fica pure in tutte le carriere c iv i l i dello 
Stato non meno rispettabil i ; e noi vediamo 
nella magistratura come in tutte le ammi-
nistrazioni dello Stato che quando un fun-
zionario è ritenuto adatto per la carica che 
occupa ma non pel grado superiore, esso può 
rimanere anche nel grado inferiore, e non 
deve andare a riposo anche .giovanissimo 
con danno enorme e duplice dell'ammini-
strazione, sia perchè si tolgono delle persone 
che possono rendere ancora util i servizi, sia 
perchè si lascia un troppo lungo margine 
alla categoria dei pensionati. È evidente che 
vi possono essere colonnelli di cavalleria, ad 
esempio, che sono ottimi a squadronare sol-
dati e a dirigere operazioni tattiche, e che 
forse non sarebbero buoni generali. Ebbene 
perche non dovrebbero rimanere colonnelli di 
cavalleria, finche in tale grado possono pre-
stare uti l i servizi al paese? Ma non voglio 
moltiplicare inutilmente gl i esempi. E se si 
dolgono di offeso amor proprio, e ciò loro di-
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spiacesse perchè non possono darsi il lusso di 
andare a casa per conto proprio e devono 
invece gravare lungamente sul bilancio dello 
Stato? 

L'onere delle pensioni cresce in modo 
formidabile e spaventoso: perchè ingrandirlo 
ancora più del bisogno? 

La pensione, meritato premio deve essere 
serbato a chi o per età veramente tarda, o 
per infermità, avendo reso servizi alla patria 
ha acquistato il diritto a che la patria non 
lo lasci senza sostegno ed è quasi un'avvi-
cendarsi e una restituzione di servizi. 

Ma avviene ciò in tutti i casi e per tutti 
i pensionati ? 

Tutte le economie che ebbi l'onore di pro-
porre, ridurrebbero di una grande somma di 
milioni la spesa del bilancio, e che esse si 
possano fare è opinione personale mia, ma so 
altresì che è comune a molti che costituiscono 
la parte giovane dell'esercito nostro; e non 
l'ignora, credo, l'onorevole ministro. 

Onorevoli colleghi, l 'avere un esercito 
forte, organicamente saldo, tale che risponda 
alle esigenze di una grande nazione vera-
mente civile e progredita, nessuno, e qui e 
fuori di qui, non lo vuole. Noi tutti amiamo 
l'esercito che, dopo tutto, è parte di noi stessi; 
fu costituito dai nostri padri, è composto dai 
nostri congiunti, che vi cederanno il posto 
ai nostri figliuoli. Questo esercito quando ebbe 
favorevole le sorti ci ha dato una patria; e 
quando ha avuto le sorti avverse ha pur sa-
puto mantenere alto il nome e l'onore ita-
liano. 

Questo esercito anche nei più terribili 
momenti della patria ha saputo tenere alto il 
nome italiano, e nelle infauste giornate tanto 
gli umili soldati quanto i bravi nostri ufficiali 
seppero combattere, morirono come muoiono 
i prodi e se caddero, gloriose insegne, cad-
dero nella pienezza della loro fama. 

Questo esercito noi vogliamo mantenerlo 
nel suo massimo prestigio e nel suo massimo 
decoro; però non sarebbe nè giusto nè con-
veniente, nè politico non ascoltare quella voce 
che viene dal paese, quella voce di cui si fa 
eco qui nella Camera un partito, che porta 
innanzi ad ogni momento, ad ogni occasione 
che si presenta, la riduzione delle spese mi-
litari. Vi è qualche cosa di meglio e di più 
intelligente a fare che tenere il broncio ai 
nostri avversari, ed è di studiare fin dove 
essi abbiano ragione, per non lasciarci so-

praffare, e non lasciare ad essi la forza di 
quegli argomenti, che potrebbero portarci al 
di là del giusto e dell'equo, e forse anche 
al di là dei loro stessi desideri, quando di 
cotesti sentimenti in modo non sobrio ma esa-
gerato si sia imbevuto il paese. 

Quindi è degno di uomini di Stato, di uo-
mini veramente moderni ed intelligenti, di 
studiare tutto quello che è reclamato dai par-
titi che non sono nell'orbita nostra. (Assenso 
da molte parti della Camera). 

Noi vediamo adesso in Francia un uomo 
veramente intelligente e di idee altamente 
moderne, il "Waldeck-Rousseau, che ogni giorno 
vince una battaglia, e muove un passo avanti, 
perchè nel procedere nella sua via, sa sapien-
temente assimilarsi gli elementi buoni an-
che nei partiti diversi dal suo. 

Quindi noi faremmo opera veramente cieca 
se rifiutassimo di esaminare i desideri e le 
aspirazioni di una grande parte del paese, 
rappresentato autorevolmente qui da un gran 
numero di nostri colleghi. Noi dobbiamo anzi 
studiare le loro teorie, analizzare i loro con-
cetti, e vedere quanto ci sia di giusto e di 
veramente onesto nelle loro richieste, e con-
sentire con loro, per potere andare fino al-
l'ultimo limite, e fermarci là. Allora quando 
noi avremo concesso tutto quello che, dopo 
lunghi e meditati studi, a noi sembrerà 
giusto, concedere allora, come essi saranno forti 
ed audaci nello assalire, noi saremo forti e 
coraggiosi nel difendere. 

Dall' urto verrà la scintilla in queste 
battaglie, che auguro e che spero non po-
tranno essere che altamente ed eminente-
mente civili. Verrà la scintilla? Dio volesse 
che essa fosse pel nostro paese, pel nostro 
giovane regno illuminatrice e vivificatrice!! 
{Benissimo! Bravo! —- Molti deputati vanno a con-
gratularsi con Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Luzzatti Luigi. 

Luzzatti Luigi. {Segni di viva attenzione). Tanto 
grato mi sarebbe il silenzio che neppur l'elo-
quente appello del mio amico Fortunato 
avrebbe valso a farmi pigliare la parola se 
l'onorevole Afan de Rivera, con una allar-
mante abilità (Si ride), non mi avesse costretto 
a prender parte diretta a questa controversia, 
nella quale mi propongo dì entrare", non con 
fini poli t ici , ma chiudendomi nel campo 
tecnico. 
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Dirò oggi al ministro della guerra ciò 
che diceva ai ministri della guerra del Ga-
binetto Di Budini ! 

L'onorevole Fortunato così apostrofava la 
Camera: Chiedete all'onorevole Luzzatti per-
chè da ministro del tesoro promise un di-
segno di legge sulle pensioni civili e militari, 
di cui annunziava i criteri principali e la 
somma nella quale dovevano imprigionarsi 
(questa somma fu infatti da me nell'Esposi-
zione finanziaria del 1° dicembre 1897 valu-
tata intorno agli 81 milioni) e perchè poi 
venne meno al suo impegno, nè quel disegno 
di legge si vide più... 

Primieramente mi consenta l'onorevole 
Fortunato di fare una rettificazione. Il dise-
gno di legge non si vide, ma dei provvedi-
menti forti e salutari intesi al fine di dimi-
nuire subito il carico delle pensioni furono 
presi e funzionano ancor oggidì con eccellenti 
effetti. 

D'accordo con l'onorevole Di Budini, col 
quale ho consentito, consento e consentirò 
{Bravo! — Si ride —• Commenti), e d'accordo 
col presidente della Commissione generale 
del bilancio, che era allora l'onorevole Ru-
bini, feci ciò che mi fu da uno spirito aspro 
rimproverato come un'imboscata e in verità 
ne aveva tutta l 'apparenza; una santa imbo-
scata, intesa al fine provvido di temperare no-
tevolmente la spesa per le pensioni. In un 
articolo 10 di un assestamento del bilancio ; 
(il provvedimento, lo confesso, vi fu fatto 
entrare per forza), come Quintino Sella aveva 
insegnato a noi, suoi alunni autentici e come 
gli era egregiamente riuscito così da conte-
nere per molti anni in sessantatrè milioni i 
carichi delle pensioni, feci deliberare dal Par-
lamento che a ogni Ministero fossero assegnate 
le competenze delle proprie pensioni e che il 
ministro del tesoro, quale gestore generale 
del pubblico danaro e sindacatore vigilante 
della pubblica spesa, dovesse, perchè ogni 
atto di pensione acquistasse il suo pieno ef-
fetto e fosse accolto dalla Corte dei conti, 
apporvi la controfirma. E s'intende che po-
teva rifiutarla ! 

I ministri, e in ciò segnatamente i mini-
stri della guerra, tranne l'onorevole Ricotti, 
sempre curante della finanza, si sono somi-
gliati quasi tutt i con una stupenda monotonia 
{Benissimo !) ; non vedendo il carico delle pen-
sioni sui proprio bilancio solevano dire: que-
sta è faccenda del tesoro. Questa idea strana -

che il tesoro dello Stato sia un banchiere su 
cui i ministri traggano delle cambiali di co-
modo, è generale, ma si coltiva segnatamente 
con acre gioia nell'animo dei ministri della 
guerra! {Benissimo — Ilarità). 

L'onorevole Sonnino accennò l'altro ieri 
a una relazione del ministro della guerra, 
nella quale si diceva con grande ingenuità 
che non curava la buona gestione di un bene 
pubblico, perchè i frutti ne sarebbero andati 
al Tesoro, che pare il grande nemico, mentre 
ogni giorno alimenta la vita dello Stato. 

E un uomo che ricordo qui a cagion 
d'onore perchè il suo patriottismo noi tutti 
riveriamo, il ministro Di San Marzano, quando 
discuteva con me sulla questione delle pen-
sioni soleva dire: questa è faccenda del Te-
soro e non del bilancio del Ministero della 
guerra. 

Ma quel provvedimento di cui facevo 
cenno, fu salutare e lo notava, con parole 
delle quali lo ringrazio, la Commissione del 
bilancio nella relazione dell'onorevole Pom-
pilj, I ministri del tesoro che maneggiarono 
quella facoltà hanno dato in questi ultimi 
tempi da 700 a 800 mila lire all'anno di ri-
sparmio (vedo l'onorevole Rubini che quella 
facoltà ha egregiamente usata consentire con 
me) sul carico delle pensioni. 

Ma la legge non venne (mi accenna con 
un bel gesto l'onorevole Fortunato). Perchè ? 
Il perchè desidererei che lo dicesse l'onore-
vole Di Rudinì con la sua pacata e serena 
parola; la legge non venne perchè con il mi-
nistro della guerra la discutemmo a fondo e 
il presidente del Consiglio si trovò di fronte 
a due convincimenti egualmente tenaci e in-
crollabili. 

I l ministro della guerra si ritirò anche 
perchè non volle consentire alle mie proposte 
giudicate strane. 

La Camera udrà quali erano, poiché in 
fine dei conti si dovrà finire per accoglierle, 
rappresentando una necessità tecnica, oltre 
che finanziaria. 

Uscito il Pelloux si continuò il litigio 
con i suoi successori e il mio amico Afan 
De Rivera ci mise tutta la grazia, la bene-
volenza e la flessibilità, di cui è capace per 
cercar la conciliazione. Ma è un negoziatore 
terribile (Si ride) l'onorevole Afan De Rivera 
stanca colla cortesia che nulla concede; io 
gii chiedeva la revisione della legge sulle 
pensioni militari per le ragioni che dirò alla 
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Camera brevemente, poiché senza esporle non 
potrei chiarire bene Je diverse fasi dell'ardua 
questione. La cosa è di una estrema gra-
vità ! 

Quando gli onorevoli ministri Mocenni e 
Ricotti presentarono i loro provvedimenti 
militari, i quali si riducevano ad una dimi-
nuzione di organici, perchè neppure l'onore-
vole Ricotti diminuiva i corpi di esercito 
ma ne restringeva gli organici, quando pre-
sentarono quei provvedimenti, contempora-
neamente si esaminava la legge di avanza-
mento. Anzi, l'onorevole Ricotti fu nominato 
nel Senato relatore di quella legge e da mi-
nistro la condusse in porto nel Senato e nella 
Camera. 

Ora, leggendo quei documenti, si vede 
chiaro che nella mente dell'onorevole Mo-
cenni, ma più specialmente in quella del-
l'onorevole Ricotti che ci preme di esplorare, 
si vede chiaro che la legge per la riduzione 
degli organici militari (si trattava di ridurre 
circa di un quarto gli effettivi) si coordi-
nava con la legge dei limiti di età e con 
tutti quegli altri provvedimenti che avreb-
bero aggravato il carico delle pensioni. 

Infatti l'onorevole Ricotti così ragionava : 
<< Non si può disconoscere che, applicando 

le nuove norme sui limiti di età, dovrebbero 
essere messi immediatamente a riposo circa 
450 ufficiali ; cosa però da non farsi non es-
sendo pronti i successori. Aggiungo che 
siamo in un periodo di trasformazione del-
l'ordinamento dell'esercito. Se per l'applica-
zione di questi decreti si dovessero modifi-
care i quadri e questi portassero molti uf-
ficiali superiori di meno, io applicherei per 
essi subito la nuova legge ed in questo caso 
i limiti di età mi farebbero molto comodo. 
Poniamo il caso che invece di 120 colonnelli 
ne occorressero 110 o 115, collocherei im-
mediatamente 10 o 15 colonnelli a riposo 
poiché il limite di età della nuova legge lo 
consente. » 

I l nostro egregio ex collega Sani che fu 
relatore di quei provvedimenti alla Camera 
dimostrò che vi era una colleganza intima tra 
la legge dell' avanzamento, le disposizioni 
sui limiti di età e la riduzione degli or-
ganici. Ora che cosa è avvenuto ? E avvenuto, 
onorevoli colleghi, e nessuno lo può negare, 
che le leggi favorevoli all'incremento delle 
pensioni, le leggi determinanti i carichi 
maggiori del bilancio rimasero, ma le ri-

duzioni degli organici per le note vicende 
non avvennero e così le une e le altre sul 
collo ci stanno... (.Approvazioni — Interruzioni 
Commenti) cioè, sul collo dei contribuenti 
che noi dobbiamo qui rappresentare di fronte 
a tutti, anche di fronte ai ministri della 
guerra. (Approvazioni). 

Era evidente allora la necessità di rive-
dere gli ordinamenti sulle pensioni; appunto 
perchè la nuova legge degli organici militari, 
per ragioni che qui non è il luogo di discutere, 
non poteva venire esaminata e approvata, la 
legge sulle pensioni corretta e diminuita 
nei carichi soverchianti doveva essere ri-
dotta di tanto di quanto gli organici militari 
non si erano ristretti. Le due cose si tenevano 
correlative fra loro; perciò non era un ca-
priccio mio, egregio Afan De Rivera, era 
l'obbligo del ministro del tesoro che mi spin-
geva ad affaticarla di amiche inquietudini. 
(Si ride). 

L'onorevole Afan De Rivera accettò l'idea, 
ma la mise innanzi nella seguente, maniera : 
facciamo, egli diceva, una specie di abbona-
mento fra il Tesoro e il Ministero della guerra; 
(anzi il principio dell'abbonamento era stato 
suggerito dall'onorevole Di Rudinì); stabiliamo 
il carico massimo che non si debba oltrepas-
sare e da raggiungersi gradatamente; il Mi-
nistero della guerra poi abbia la facoltà di 
prendere tutti quei provvedimenti che gli 
consentirebbero di rimanere nei limiti ineso 
rabili e che più non si dovrebbero varcare. 

Ma a me una siffatta proposta parve molto 
dubbia ne' suoi effetti ultimi, perchè è evi-
dente che se non si introducono nella legge 
sulle pensioni alcune essenziali correzioni 
idonee e conducenti alla riduzione della 
spesa, il desiderio di scemare la spesa rimane, 
e può essere persino sinceramente coltivato 
dal ministro della guerra ; ma quando egli 
si trovi illaqueato in impegni per pensioni 
(che sono in fin dei conti dei debiti come tutti 
gli altri) allora gli può essere facile venire 
qui dinanzi alla Camera, sorprenderla in un 
quarto d'ora di oblio e ottenere da essa quei 
fondi che, consolidati, non si sarebbero dovuti 
oltrepassare. 

Io sarei stato sicuro soltanto quando i 
provvedimenti per modificare la legge fossero 
parsi tali da affidare che nei limiti concor-
dati si sarebbe potuta contenere la spasa delle 
pensioni. Bisognava proporzionare i mezzi ai 
fini. Ora i mezzi che conducono a questo scopo 
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sono stati indicati da una Commissione ohe 
la Camera obbligò il ministro del tesoro a 
nominare, in uno dei mille ordini del giorno, 
che rappresentano il suo desiderio generico 
del bene, il quale si dimentica poi, di caso 
in caso, con una grande disinvoltura. Uno di 
questi ordini del giorno imponeva di isti-
tuire una Commissione, la quale pesasse il 
carico delle pensioni presenti e probabili 
future e opponesse una diga alla marea mon-
tante. Questa Commissione, ebbi la ventura 
di sceglierla f ra uomini che sono, per giudizio 
di tutt i , i più competenti in queste stime; 
l'onorevole Rubini ne fu il presidente e l'ono-
revole Saporito il vice-presidente. Essa fece, 
per la prima volta, io credo, uno studio di com-
parazione, che valse a rompere il monopolio di 
questi studi nel Ministero della guerra. Perchè 
io parlo di Ministeri e non di ministri ; i mi-
nistri della guerra e della marina sono quasi 
tu t t i eccellenti e passano; ma i Ministeri 
della guerra e della marina rimangono. Tutt i 
noi, onorevoli colleghi, palpit iamo di patriot-
tico orgoglio per ciò che r iguarda la guerra 
e la marina; ma di questo patriottico orgo-
glio, di cui s ' i r radiano giustamente l'eser-
cito e l 'armata, non vogliamo che profittino 
i cattivi amministratori della guerra e della 
marina. (Benissimo! Bravo!) 

Quella Commissione fece uno studio com-
parato accuratissimo, esamino i documenti 
mili tari di tut t i i paesi, istituì un' indagine 
sincera su tutto ciò che si attiene ai l imiti 
di età e ai metodi di pensione presso gli altr i 
eserciti; e ne trasse alcune conclusioni esau-
rienti, contenute in quel disegno di legge 
che non riuscii a presentare. 

Perchè l'onorevole Afan de Rivera con-
sentiva il consolidamento della spesa ; ma 
prima cominciò a stabilirlo in quaranta mi-
lioni. 

Afan de Rivera. N o ! 38. 
Luzzatti Luigi. Va bene: 40 milioni era la 

proposta di un altro. Egl i la determinò in 38; 
l'onorevole Rudinì l 'avrebbe ridotta a 37, e 
io la costringevo nei limici dei 36 milioni. 
Speriamo che finiremo a intenderci, non sui 
87 che pare si vogliano ora at tr ibuire al 
Ministero della guerra, ma sui 36; e ne dirò 
poi le ragioni. 

Intanto, caduto il Ministero Rudinì , lo 
sostituì il Ministero Pelloux, e la cosa si ag-
gravò anche più. 

I l mio amico Fortunato, che è così dili-

gente ricercatore di documenti parlamen-
tari , avrei desiderato che ricordasse il di-
segno di legge sulle pensioni presentato 
dal ministro del tesoro Vacchelli. Esso era 
costretto a presentarlo, perchè la Camera, 
avendo giustamente perduto la pazienza, nella 
legge d'assestamento del 1898-99, fece obbligo 
al ministro di presentare un disegno di legge 
sulle pensioni, a fine di frenarle, nell 'aprile 
1899.. 

E allora l 'onorevole Vacchelli si pre-
sentò alla Camera, egregi colleghi, con un 
disegno di legge che l imitava le pensioni 
civili, ma che non toccava le pensioni mili-
tari . {Commenti). Noli me tangere\ {Siride). Na-
turalmente l 'opinione pubblica si ribellò : 
perchè non erano carezze e dolcezze che si 
preparavano agli impiegati civili. Per poter 
mantenere le pensioni nei l imiti odierni, oc-
corrono proposte forti, le quali però non ne 
toccano la misura, nè toccano le vedove e 
gli orfani, nè altri punt i essenziali; ma pur 
sempre occorrono dei provvedimenti che sanno 
di forte agrume. 

Ora, che cosa si poteva rispondere agli 
impiegati civili quando dicevano : ma se 
percuotete noi percuotete anche gii al tr i ! 
Mancava quella equanime distribuzione del 
malcontento, che persino giustifica i provve-
dimenti di cosi dura specie. {Commenti — 
Ilarità). 

Yenne poi l'onorevole Boselli, il quale mi 
pare che debba anche lui aver promessa una 
Ugge delle pensioni, la quale non riuscì a 
nascere. 

Finalmente, giunse a ministro del tesoro, 
il grande artefice di studi sulle pensioni, l'uomo 
il più competente, da cui tu t t i abbiamo preso 
lezione, e con profitto, in questa materia. 

Voci. Chi è ? 
Luzzatii Luigi. L'onorevole. Rubini ; si po-

teva anche non nominarlo, bastava la qualifica-
zione che lo precedeva. 

Ora io non posso entrare nelle segrete 
cose del Ministero dell'onorevole Rubini, ma 
poiché insieme abbiamo presentato l 'ordine 
del giorno, insieme a lui e al nostro col-
lega Fortunato, spero che egli coglierà l'oc-
casione per dirci perchè non potè neppure, 
sotto il suo consolato, nascere questa legge 
sulle pensioni ; nè lui, che conosce a fondo la 
materia e perciò non aveva bisogno di prepa-
rarsi , ci prepar i la risposta consueta che gli 
è mancato il tempo. (Si ride), 
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S a c c h i . Ha chiesto di par lare per fa t to per-
sonale l 'onorevole Rub in i . 

Presidente. Non ho inteso. 
L u z z a t t i L u i g i . Non dubit i , onorevole Sacchi, 

l 'onorevole R u b i n i è un buon cavallo da 
guerra e si lancierà nella l izza anche senza 
le sue eccitazioni. {Risa — Interruzioni). 

Ma lasciatemi andare avant i , perchè qual-
che arguzia riposa in tema così arido, ma 
t roppe disviano. 

E il t ema si f a sempre p iù grave, e ho 
gran piacere di vedere a quel banco anche il 
ministro della marina, perchè avrò qualche 
cosa da dire anche a lui . 

M o r i n , ministro della marineria. Cinque mi-
lioni e mezzo. 

L u z z a t t i L u i g i . Non è per le pensioni. Mi pare 
che oggi da questa discussione, di cui dob-
biamo tu t t i esser gra t i alla t in ta un po' pes-
simista, alla Schopennauer, del nostro amico 
For tunato (i pessimisti , specialmente quando 
hanno la magia dell 'ar te spronano all ' ideale, 
spronano a fare invece che a deprimere i 
caratteri) , noi dobbiamo esser g ra t i all 'onore-
vole Fortunato, il quale ha messo la questione 
in modo che non è più lecito s fuggi r la a que-. 
sta Camera. E non è più lecito s fuggi r la an-
che per considerazioni ben p iù al te che quella 
delle pensioni. 

I h presidente del Consiglio, presentandosi 
a questa Camera a svolgere il programma 
del Ministero fissò in alcuni periodi, ohe io 
gli invidio, i cr i ter i di una finanza solida e 
pareggia ta dichiarando : « L'esperienza ha 
dimostrato che, quando un popolo è giunto 
col suo debito ad un terzo del suo bilancio, 
esso t rovasi in una condizione oltremodo dif-
fìcile; a r r ivare poi alla metà, od oltre, equi-
varrebbe a proclamare l 'assoluta impotenza 
del paese; e perciò ogni nuovo debito nelle 
nostre proposte fu escluso e f u persino escluso 
che si dovessero sospendere le r iduzioni del 
debito pubblico con la r inunzia al l 'ammor-
tamento dei debi t i r e d i m i b i l i come fu escluso 
pure il disegno di- r icorrere al credito per la 
esecuzione di s trade ferrate, anche di quelle 
presumibi lmente r imunera t r ic i . » E qui la 
Camera disse: bene, e f ra coloro che dissero 
bene, vi era io. {Commenti). 

Sì! Io non mi permet to di giudicare la 
Camera, la Camera giudica tu t t i e me; ma 
avrei desiderato che un 'onda di applausi pro-
rompent i avesse accolto la proclamazione di j 

p r inc ip i i così aurei, così sinceri e che, poche 
volte, si udirono dalla t r ibuna minis ter ia le . 

Ma, dopo aver posto i p r inc ip i i bisogna 
t ra rne le conseguenze, e le conseguenze di 
quei pr inc ip i i sono le più r ig ide e le più 
severe che mai si possa immaginare , poiché 
significano, t radot te nel l inguaggio della con-
tab i l i t à di Stato, che le ent ra te effett ive del 
bilancio debbano far f ronte non solo alle spese 
effettive, non solo a quelle l iquidazioni di 
ferrovie di Stato, che ancora ci r imangono a 
pagare, non solo allo scoverto degli ammorta-
ment i dipendent i dall 'eccesso della spesa sulla 
ent ra ta nel movimento dei capitali , ma, quel 
che è più, obbligano a non imprendere nes-
suna nuova costruzione ferroviaria , neppure 
quelle, che sono r imunera t r ic i e potrebbero 
giustificare l 'accensione di un debito per pa-
garlo poi con le entrate delle medesime fer-
rovie; neppure quelle si devono fare che con 
le ent ra te effett ive del bilancio. Io intendo la 
saviezza che det tava quelle restrizioni, im-
perocché un paese, che ha fat to tan t i debi t i 
per costruzioni di ferrovie, le quali non gi t -
tano neppure le spese di esercizio, deve r i -
costituirsi l 'equil ibrio con quelle ferrovie, che 
sono r imunera t r ic i e produt t ive . Quindi in-
te ramente mi associo a quelle osservazioni; 
mi paiono auree. Ma qual i ne sono le conse-
guenze? È possibile, che, posti quei pr incipi i , 
l ' I ta l ia possa nello stesso tempo fare una 
polit ica di sgravi, una poli t ica di premi e di 
spese, e specialmente di spese ferroviar ie , 
delle quali ne vedo spuntare sotto l ' aura pri-
maveri le per circa mezzo miliardo?... 

C a s c i a n i . Non tanto! 
L u z z a t t i L u i g i . Io ne ho fat to un conto appros-

simativo; ma un mio collega, ex ministro dei 
lavori pubblici , mi ha detto che la spesa 
salirà anche più in alto; a ogni modo lo ve-
dremo. Certo è che le costruzioni ferroviar ie , 
che si sono proposte, per quella provvida 
invidia del bene, per cui ognuno vuol ve-
nire avant i nello stesso tempo, mi pare che 
rappresent ino a cent inaia i nuovi milioni. 

Ma, se sarà meno, ne esulterò; a ogni modo 
non è questo il momento di discuterne, e ne 
domando venia a quel collega, che non so 
chi sia, il quale mi ha in terrot to e forse s tarà 
incubando una di queste fer rovie! {Si ride). 

Ora se la contraddizione non consente di 
menare contemporaneamente di f ronte questi 
t re p rogrammi di sgravi, di spese, di premi , 
quale è la spesa, che noi abbiamo obbligo 
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morale ed economico di r idurre nei più stretti 
l imiti, imperocché non rappresenta nulla di 
produttivo per la nazione, ma soltanto un im-
pegno, che noi, come tut t i gli al tr i , dobbiamo 
rispettare, ma del quale a cuor leggiero non 
dobbiamo allargare. i l imiti ? Evidentemente 
è quella delle pensioni. 

I l ministro della guerra più che mai deve 
proporsi questo dilemma: accrescere le spese 
per l 'esercito combattente o accrescere la spesa 
per T esercito dei pensionati, accrescere gli 
stanziamenti necessari per la difesa att iva 
del paese o accrescere la spesa necessaria 
per l'esercito parassitario. {Commenti). Eviden-
temente una cosa va a scapito dell 'altra. 

L'animo nostro si r infranca pensando al-
l'esercito e al l 'armata; allora gli oltraggi sof-
ferti per tant i secoli, maledizione della nostra 
storia, scompaiono alla luce di quell'eccelsa 
visione e un solo grido si effonde per l 'aere: 
Quell'esercito, quelle navi sono nostre ! {Approva-
zioni). Essi sono il nostro orgoglio... non l'eser-
cito parassitario. {Rumori — Interruzioni). 

Marazzi, relatore. Ma che parassitario ! 
Voce. Niente affatto parassitario ! Parassi ta 

sarà lei! 
Marazzi, relatore. Hanno reso tu t t i degli ot-

t imi servizi! {Commenti generali). 
Luzzatti Luigi. H o s e n t i t o u n co l l ega g r i -

darmi con cortesia, di cui non so ringraziarlo 
abbastanza: è lei il parassita. Io non mi com-
muovo mai di queste ritorsioni perchè l ' inten-
dimento mio è così retto e sereno che, quando 
la Camera mi permetta, se non l'ho chiarito 
bene, di chiarire il mio pensiero, non può sor-
gere alcun equivoco. E evidente, o signori, che 
anche la pensione è rinumerazione di un ser-
vizio reso... 

Voci. E allora? {Commenti). 
Luzzatti Luigi. Mi lascino dire: è evidente 

che anche la pensione è rimunerazione legit-
t ima di un servigio onorato; ma ciò che io, e 
vorrei chiarirlo alla Camera, ciò che io con-
sidero come indebito e che flagello colla pa-
rola parassitario, nelle pensioni, lo dirò subito. 

Io vedo degli uomini servire nell 'esercito 
e poi, quantunque giovani e ancora validi, 
uscirne per le disposizioni della nostra legge 
sui l imit i di età.... 

Marazzi, relatore. Ma che c'entra questo! 
{Interruzioni). 

Presidente. Facciano silenzio, li prego! 
Luzzatti Luigi ...escirne e andare ad assu-

mere al tr i impieghi e a l t r i uffici retr ibuit i . 

E io vorrei che nel mio paese, come in al tr i 
avviene, quando uno va in pensione idoneo 
ancora al lavoro, se trova impiego r inumera-
tivo in altri uffici, vorrei che la pensione 
cessasse. (Benissimo! a sinistra — Commenti). 
Ci siamo intesi ora, onorevole Marazzi ? 

È a tu t t i questi casi somiglianti che al-
ludo, non ai nostri gloriosi veterani. 

Devo dire alla Camera che ho ricevute 
parecchie petizioni di commessi di negozio 
e di cassieri, i quali si dolevano della concor-
renza indebita pel pensionamento in età giova-
ne dei militari , perchè evidentemente quando 
si ha una pensione, e si è ancora in grado 
di lavorare con l ' ingegno e con le mani, si 
possono anche prestare parecchi servigi al ri-
basso. {Commenti). Dicano, dicano pure, i miei 
contraddittori generici, io sono disposto a ben 
altri commenti, nè queste opposizioni mi me-
ravigliano e del resto vedremo quanta con-
sistenza abbiano, quando verranno innanzi a 
questa Camera i promessi provvedimenti sulle 
pensioni non blandi e che davvero pei loro ne-
cessari effetti urtino gli interessi particolari... 

Io chiamo soverchia la spesa della pen-
sione quando considero i l imit i di età pei 
collocamenti a riposo del nostro esercito e se 
li paragono con quelli di altr i paesi, a esem-
pio, con quelli della Francia, affermo che 
senza difficoltà e con ristoro dell 'Erario, po-
trebbero avere due anni di elevazione, o giù 
di lì. 

La seguente tabella, che presento alla Ca-
mera è per sè medesima intui t iva: 

Italia Francia 
GRADI Legge 1896 Nostre proposte 

Tenente generale 65 67 65 
Maggiore generale 62 64 62 
Colonnello 58 , 60 60 
Tenente colonnello 56 58 58 
Maggiore 53 55 56 
Capitano 50 52 53 
Tenente 48 50 52 
Sotto-tenente 48 50 52 

Invoco un esempio che potrà essere com-
futato, ma che è quello di un grande paese, il 
quale sicuramente non ha fama di lesinare i 
mezzi a coloro che servirono la patria. {Bene!) 

Comunque ciò sia, l'onorevole Sonnino 
chiese ieri, come un provvedimento che a 
suo avviso gioverebbe a risolvere il problema, 
di consolidare nel bilancio della guerra le 



Atti Parlamentari — 2964 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — 2 * TORNATA DEL 2 7 MARZO 1 9 0 1 

spese ordinarie, le spese straordinarie e le 
spese delle pensioni. 

E a tal uopo egli, pur consentendo, come 
io consento, le spese straordinarie mil i tar i 
che sono proposte, pure consentendo, come 
10 consento, anche l 'alienazione delle aree 
(quantunque dissenta in alcune osservazioni 
del mio egregio amico Dal Verme e gliene 
dirò poi il perchè) l 'onorevole Sonnino fa-
ceva il conto che 239 milioni nelle spese or-
dinarie e straordinarie, più 36 per le pensioni 
dànno la somma consolidata di 275 milioni. 
Ed egli argutamente diceva: io consolido 
tut ta questa spesa, perchè se ci impigliamo 
in un conto di pensioni a parte, vi è sempre 
11 pericolo che non si trovi mai il punto di 
contatto col ministro della guerra; ma quando 
si consolidi tu t ta la spesa militare, compresa 
quella delle pensioni, in una somma deter-
minata, allora il ministro della guerra, se 
potrà r isparmiare sulle pensioni, potrà ac-
crescere quella parte che occorrerà all 'esercito 
combattente, il vero nerbo della guerra. 

L'onorevole Sonnino non invidia questa 
economia ipotetica che si farà sulle pensioni 
poiché andrà a beneficio della compagine del-
l 'esercito; e le economie ohe il ministro della 
guerra farà sulle pensioni non si indurrà a 
compierle per quella specie di unilaterale giu-
dizio che domina gli at t i del ministro della 
guerra, se non sarà cointeressato nei profitti 
dei r isparmi. 

Questo mi parve il pensiero dell 'onorevole 
Sonnino, espresso nel suo ordine del giorno, 
e penso per esperienze tristi , dolorose, che 
questo modo di ragionare sia molto cauto. 

Però, comunque si faccia, è sempre bene 
vedere quali siano anche i l imit i del carico 
delle pensioni, perchè l'onorevole Sonnino non 
è certo andato a caso a fissare quella somma» 
di 275 milioni; essa r isulta appunto dal giu-
dizio suo che intorno a 36 milioni, come io 
affermava nel 1898 al mio amico Afan de Ri-
vera, possa aggirarsi la gromma definitiva 
delle pensioni. 

Sonnino Sidney. Ma con o p p o r t u n e modifi-
cazioni della legge. 

Luzzatti Luigi. S ' in tende bene! Senza op-
portune modificazioni della legge non ci si 
starà mai ; coloro che dicono che si potrà 
contenere in 36 o 87 milioni l 'onere delle 
pensioni mil i tar i senza modificare la legge, 
o non hanno studiato l 'argomento oppure 
fanno delle restrizioni mentali. {Commenti). 

Nell'esercizio 1900-901, la legge del 16 ot-
tobre, dà per le pensioni mil i tar i una somma 
complessiva di 35 milioni e 286 mila lire. 
L' assestamento del bilancio di quest' anno 
espone la somma di 35 milioni 301 mila lire. 
E nelle previsioni del 1901-902 si ha il carico 
di 35 milioni e 333 mila lire. 

L'onorevole Sonnino mi pare che conso-
lidi per 5 o 6 anni il bilancio della guerra, 
e certamente per un quinquennio lo svolgi-
mento di queste pensioni, ossia il peso spe-
cifico loro, non può aggirarsi che attorno ai 36 
milioni. 

Per queste ragioni d' accordo col mio 
amico Rubini , gran maestro in questa ma-
teria, e col mio amico, l 'onorevole Fortunato, 
che sono lieto di vedere associato a me in 
questo ramo delle spese mili tari , presen-
tiamo alla Camera il programma sulle pen-
sioni, il quale, secondo il Ministero vorrà, se 
ne accetta il pensiero, sarebbe un articolo di 
legge o anche un ordine del giorno. Per-
chè io non do importanza a l l 'una piuttosto 
che all 'altra forma, e solo mi afferro alla 
sostanza di questa proposta, che, insieme agli 
onorevoli Rubini e Fortunato, presento ora 
alla Camera e di cui do lettura: 

« Il Governo del Re presenterà entro il 
mese di aprile del corrente anno un disegno 
di legge inteso a f renare l ' incremento del 
debito vitalizio ed a contenere la spesa delle 
pensioni mil i tar i nella somma massima di 
36 milioni da raggiungersi per gradi entro 
cinque esercizi; segnatamente coli 'e levare i 
l imiti di età e disciplinare il collocamento 
in posizione di servizio ausiliario, distin-
guendo ancora più a tale riguardo la posi-
zione del personale non combattente da quello 
combattente e col disciplinare il t ra t tamento 
di riposo, nei casi in cui il funzionario, al-
lontanato dal servizio per inabili tà, sia as-
sunto in altro ufficio. » 

Noi crediamo che in cinque esercizi, an-
che con un aumento medio di circa 100 mila 
lire per anno (il che già è una ipotesi favo-
revole, poiché se ne sono sfollate tante di 
pensioni mil i tar i che viviamo ora in un re-
lativo riposo) si possa raggiungere l ' intento, 
senza in alcuna guisa turbare il fine del ser-
vizio militare che sta a cuore a noi, come al 
ministro della guerra. 

Le ragioni dell 'elevazione dei l imit i di età 
le abbiamo dette. 

Le ragioni di una revisione dei metodi di 
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collocamento in posizione di servizio au-
siliario non iio bisogno di esporle alla Ca-
mera : è nel sent imento di t u t t i noi, che ciò 
che era una eccezione, è d ivenuta una regola 
e che qui, senza nessun danno per l 'esercito, 
si possono fare delle notevoli economie. 

I l d is t inguere ancora più la posizione del 
personale non combat tente da quello combat-
tente è faci l issima cosa e, io sono lieto che il mio 
amico onorevole Afan de Ri vera consenta con 
me. Perchè è evidente che coloro i qual i per 
il servizio mi l i ta re a loro assegnato, non sono 
costretti, ad andare di qua e di là improvvisa-
mente, ma stanno fìssi in un luogo, come i me-
dici, i capi dei dis tret t i , delle fortezze e t u t t i 
gli a l t r i che hanno s imigl ian t i servizi, possono 
sopportare anche l imit i di età p iù alt i e con-
correre anch'essi a modificare il carico delle 
pensioni. Qui è splendido e da imi tars i 1' e-
sempio dell ' armata sedentaria in Aus t r ia di-
s t inta dalla combattente. 

Fina lmente r isponde alla coscienza di t u t t i 
di non mettere in riposo officiali che poi 
t rovano al t r i uffici re t r ibui t i e sot traggono 
il loro lavoro allo Stato. E di s imigl iant i 
t emperament i molti a l t r i se ne potrebbero in-
dicare e tu t t i idonei a temperare la spesa 
delle pensioni mi l i tar i . 

Onorevoli colleghi, dopo aver passato in 
revisione rap ida questo tema delle pensioni, 
per le qual i na tu ra lmente domandiamo al 
Ministero della mar ina ciò che abbiamo chie-
sto al Ministero della guerra, domandiamo agli 
a l t r i Minis ter i civil i egual i sagrifizi di con-
solidamento per poter r idur re al l ' incirca in-
torno a 80 milioni , per un lungo numero di 
anni, il carico complessivo delle pensioni e per 
dare un marg ine agli sgravi , a l t r iment i il bi-
lancio delle pensioni civil i e mi l i tar i , ci por-
terà, in un periodo di 15 anni circa, un carico 
salente da 81 a 100 milioni, e noi non potremo 
recare questi 15 mi l ioni a conforto dei con-
tribuenti . . . (Commenti). 

Sì, sì, è in nome dei contr ibuent i che do-
mando la revisione di tu t t e le leggi per le 
pensioni civil i e mi l i tar i . Dopo aver posto 
questo caposaldo che è fondamentale , colle-
gandosi, per l ' importanza sua, con la situa-
zione del bi lancio e con le r i forme finanzia-
rie, gioverà notare ch'esso non tocca ne le 
radic i dell 'esercito, nè quelle della mar ina 
mil i tare , e anzi offre il modo, r i sparmiando 
nel le pensioni, di dare al l 'eserci to e alla 
marina una congrua dotazione. 

Ma il mio amico Dal Verme oggi, in un 
discorso pieno di contenuto vi ta le , ha fat to 
parecchie scorrerie nel campo della finanza : 
ha portato in questa Camera il bi lancio in-
glese e ha perfino trovato, egli di consueto 
così mite e così gent i le di animo, un accento, 
che pareva aspro, verso di noi, dicendo : Ma 
è contro il bilancio della guerra che voi ve 
la prendete sempre, è pel bi lancio della 
guerra che chiedete la consolidazione della 
spesa e non per gi i a l t r i b i lanci ! 

Onorevole Dal Verme, El la ha perfe t ta-
mente ragione, se chiede per t u t t i i b i lanci 
quella razionale, consolidazione della spesa, 
senza la quale sarà impossibile inaugurare 
la poli t ica degli sgravi. E io non so se as-
sista a questa tornata l 'onorevole Maggiorino 
Fer ra r i s . 

Voce a sinistra. Sì, è qui. 
Luzzatti Luigi. ... e lo invoco per cagion 

d'onore, non per quel figliuolo del suo credito 
agrar io che egli mi ha messo in casa (Si ride) 
e di cui discuteremo un 'a l t ra volta la legi t t i -
mità, ma perchè mi ricorda la campagna forte, 
che da parecchi anni noi abbiamo insieme 
intrapresa, non per la invar iabi l i tà del le 
spese, che sarebbe un errore, ma per la 
consolidazione di esse, i l che è una neces-
s i tà ; e abbiamo cercato di introdurla , per 
quanto era in noi, in tu t t i i bilanci, t r anne 
na tura lmente là dove la condizion stessa del 
servizio richieda una variazione in p iù che 
però dev'esser r igorosamente giustificata. In-
fa t t i ogni nuova spesa che cerchi d ' ins inuars i 
nel bilancio, deve essere posta sotto processo, 
accusata e sospettata di i l legi t t imi tà , e, solo 
quando essa abbia dato la prova della sua le-
g i t t imi tà , allora soltanto, sospirando, si può 
accoglierla. Che se una eccezione si fa, la si fa, 
onorevole Dal Verme, per il bi lancio della 
guerra e della marina. 

È evidente: legge Mocenni, legge Ricot t i , 
poi legge Pelloux, poi legge per le aree ; mi 
pare che siamo ben lungi dalla immobi l i tà 
e dal la in tang ib i l i t à della spesa. 

Ma l 'onorevole Dal Verme ha un modo 
persino troppo seducente di fa r credere che 
le spese non siano spese, quando sono fa t te 
per quel suo grande amore, che tu t t i quant i 
con lui dividiamo, per l 'esercito del nostro 
paese ! 

E quando egli mi cita il bilancio inglese, 
io gl i domando : E disposto, onorevole Dal 
Verme, a dare al Tesoro i ta l iano i poteri che 
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in tu t te le specie di al ienazioni ha il tesoro 
inglese? E disposto a dare al Tesoro i ta l iano 
ì poteri di sindacato che sulla gest ione dei 
bi lanci di tu t t i gli a l t r i dicasteri ha la Treasu-
ry? (Commenti — Conversazioni - - L'onorevole 
Morin fa segni di denegazione). 

Senta, onorevole ministro della marina, 
non oggi perchè il tema lungo ci sospinge 
oltre, ma poiché mi vuol cogliere in fallo in 
uno dei punt i che come professore di dir i t to 
costi tuzionale e come minis t ro del tesoro ho 
dovuto s tudiare a fondo, discuteremo un ' a l t r a 
volta quali sieno i poteri del tesoro inglese 
in confronto di quelli del tesoro i taliano. Vi 
accorgete dalle pensioni e dal s indacato sui 
magazzini che cosa significa di f ronte ai Mi-
nister i mi l i ta r i il r iscontro del Tesoro ! 

Ma è vero che consolidiamo la spesa nella 
guerra e nella mar ina? Vedo là il ministro 
della marina e gli faacio alcune domande, 
alle quali nella lealtà sua, e quando crederà, 
mi darà la risposta. 

Così come è il bi lancio della marina, è 
vero che coi 32 mil ioni di spese straordina-
rissime che ci chiede si saldi il conto in modo 
che per molti anni, secondo la buona novella, 
non ce ne saranno chiesti a l t r i ? I n f a t t i il 
minis t ro del tesoro ha presentato una varia-
zione sul modo di pagare quest i 32 mil ioni 
scostandosi dalla proposta del suo predeces-
sore, l 'onorevole Rubini , e la variazione lascia 
credere che si t r a t t i di una spesa di 32 mi-
lioni, la quale non si r innoverà . . 

L'onorevole Rub in i adoperava la rendi ta 
esuberante nei prest i t i fa t t i dall 'onorevole 
Sonnino per r imborsare le provincie delle 
spese ant ic ipate pel catasto, ma metteva in 
bilancio tu t ta la spesa della marina e ciò fa-
ceva per due ragioni pr incipal i . L 'u t i le della 
rendi ta sarà di 23 mil ioni e la spesa della ma-
r ina di 32 milioni. E lo ha assalito il dub-
bio che questa spesa nascesse come tan te 
a l t re sotto la forma di eccezionale, straordi-
naria, per una volta tanto, ma che poi, per 
necessità di cose, pigl iasse radice e domicilio 
nel bilancio della marina . 

La Commissione del bilancio, se è vera la 
notizia che ha negato al minis t ro di alie 
nare la rendi ta e vuol regis t rare la spesa t ra 
le effettive come faceva l 'onorevole Rubin i , 
ha adoperato saviamente, perchè con ciò si 
a t tua in t ie ramente il programma dell 'onore-
vole Zanardel l i , quello di non ricorrere ne 

a consumi di pat r imonio nè a debit i per spese 
di questa specie. 

Ma io trovo nel disegno di legge del 12 
marzo 1900 presentato dall 'onorevole Bettolo 
una tabella esplicativa dell 'esercizio 1900-1901 
paragonato con l 'esercizio 1904-1905 ; con le 
navi in costruzione e con le due nav i da im-
postarsi coi 32 mil ioni che il Governo ha 
chiesto, e che probabi lmente Camera darà, 
t ra questi due esercizi vi è già una differenza 
f ra i due bilanci, v i è già una differenza 
in più f ra il bi lancio 1900-901 e il bi lancio 
1904-905 di quat t ro mil ioni e mezzo,, i quali 
provengono da spese necessarie. Siamo lon-
tani dalla consolidazione della spesa di f ronte 
ad a l t r i quat t ro mil ioni e mezzo confessati dal 
ministro della marina.. . 

Ma se poi non avrete il coraggio di met-
tere in disarmo tu t t i i legni g iudicat i ant i -
q u a t e non idonei alla difesa del nostro paese, 
le spese ordinarie dei vecchi e dei nuovi evi-
dentemente sal iranno in modo che supere-
ranno questi quat t ro mil ioni e mezzo ; siamo 
lontani dalla consolidazione, che per qualche 
anno si dissimula, ma poi s fuma e fa mani-
festo il dissidio t ra gli organici ingrossati e 
le previsioni ad ar te assot t igl iate . 

Quindi da qua lunque par te si guardi que-
sto tema delle spese navali e mi l i ta r i esso 
ci consiglia a fare le economie dove è pos-
sibile senza danno della potenza mil i tare e 
navale del paese, perchè al t re economie in 
questo campo non ne troveremo. E poiché è 
impossibile negare al paese il beneficio di al-
cune r i forme finanziarie (e tu t t i le abbiamo 
volute su qualunque par te della Camera si 
sieda) è evidente che si impongono fa ta l i 
alla finanza i ta l iana e al suo avvenire le se-
guent i considerazioni. 

I carichi del debito pubblico sono t roppo 
al t i per le loro relazioni col bilancio, t roppo 
al t i per le necessità dei servizi civili . 

Ora ammesso il pr incipio (e su ciò siamo 
quasi tu t t i d'accordo) di non far p iù nuovi 
debit i , come si può al leggerire l 'onere a t tuale 
degli interessi? Nel che è il vero fine della fi-
nanza, molto più, onorevoli colleghi, che in 
quelle piccole r i forme, che noi tu t t i dobbiamo 
desiderare, ma resteranno assolutamente me-
diocri, e non saranno mai notevoli e consola-
tr ic i dei contr ibuent i se non si riesca a di-
minui re il peso dai debi t i dello Stato. 

Io non vedo che due metodi : quello del-
l 'onorevole Fe r r i e dell 'onorevole Ciccotti 
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ohe con grande f ranchezza l 'onorevole Fe r r i 
ha in questa Camera dichiarato e consiste 
nel la r iduzione forzata degl i interessi della 
rend i ta pubbl ica ; o il metodo nostro che 
auspica alla r iduzione libera, spontanea della 
rendi ta pubblica. Questa r iduzione degli in-
teressi è necessaria, se non volete che tu t to il 
paese r imanga ammalato e ra t t rappi to , biso-
gna giungerci assolutamente. Se non vi si 
g iunge col metodo na tura le che sarà la nostra 
gloria e il nostro onore, lo si porrà a effetto 
colla violenza. Ora non si esce da questo di-
lemma. Gli interessi dei nostr i debit i pesano 
come un vero incubo su tu t t a la vi ta nazio-
nale; perchè essa possa r ialzarsi , r ingiova-
nirs i , perchè le r i forme dei servizi pubbl ic i 
si possano compiere, come è nel desiderio di 
tu t t i , è necessario d iminu i rne il carico. 

A ragg iungere questo intento è possibile 
la violenza o il metodo spontaneo. Questo 
metodo spontaneo della r iduzione degli inte-
ressi impone grandi sacrifizi e g rand i v i r tù 
a tu t t i gli amminis t ra tor i della pubblica cosa 
e segnatamente al minis t ro della mar ina ed a 
quello della guerra, ma sarà la redenzione 
felice e pura della finanza i ta l iana. E ,i pr imi 
ad al l ietarsene e a fortificarsene saranno l'eser-
cito e la mar ina ! {Applausi — Vivissime appro-
vazioni. — Moltissimi deputati vanno a congratularsi 
con Voratore.) 

Presidente. La seduta è sospesa per 5 mi-
nut i . 

(La seduta è sospesa alle ore 17.35 e ripresa 
alle 17. 40). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Lucifero. 

Lucifero. La questione mi l i ta re che si agi ta 
in t u t t i i paesi del mondo proverebbe che dap-
per tut to , mentre lo Stato ha bisogno di fort i 
eserciti e di formidabi l i a rmate per raggiun-
gere i suoi fini; le popolazioni r i tengono in 
par te che i grandi a rmament i inceppano lo 
svi luppo delle a l t re a t t iv i tà nazionali . E dove 
le condizioni economiche sono più depresse, 
come pur t roppo è in I tal ia , queste drscusioni 
sono più vive, questi d ibat t i t i sono, più acuti. 
Quando però queste discussioni e questi di-
ba t t i t i debbono cagionare a t t i di a l ta coe-
renza come quell i compiuti dalla par te radi-
cale della nostra Camera, vietandole di par-
tecipare al Governo, o quando possono ispi-
rare splendidi discorsi, come quell i che ab-
biamo udi t i teste, dell 'amico For tuna to e di 

t an t i al tr i , che non nomino, perchè dovrei 
ci tare quasi i nomi di t u t t i coloro che hanno 
parlato; io non credo che di questa discus-
sione possiamo dolerci. Non in tu t t e le As-
semblee però le tendenze sono le stesse. Non 
da per tu t to i par t i t i , che credono rappre-
sentare le idee più avanzate, sono ost i l i agl i 
a rmament i . 

Non citerò la Svizzera e gli S ta t i Uni t i , 
dove gli a rmament i d iventano ogni giorno 
più formidabi l i , e dove nessun par t i to si at-
ten ta di 'contrastar l i ; ma nella Franc ia stessa, 
dove il par t i to radicale è al Governo, e dove 
il par t i to socialista può dirsi che vi sia per 
delegazione, ogni domanda di credit i per ac-
crescere le forze dell 'esercito e de l l ' a rmata 
t rova una lodevole, un 'ammirevole e patr iot-
t ica concordia ; eppure tu t t i consentiranno 
che le forze naval i e te r res t r i della F ranc ia 
sono assai superiori a quel che non occorra 
per la difesa della Repubbl ica e del suo im-
pero coloniale. 

Ora io penso che questo fenomeno non 
debba passare inavver t i to ; perchè esso indi -
cherebbe che t u t t i i par t i t i , appena assur-
gono dalle bat tagl ie dell 'opposizione alla re-
sponsabil i tà del potere, sentono imperiosa la 
necessità di dover governare un paese che 
sia forte e che sia capace di fa r r i spet tare la 
sua l iber tà dentro, e la sua indipendenza fuori . 

Ma perchè coloro che vogliono concedere 
quanto i minis t r i delle armi chiedono, possano 
dare il voto serenamente, e direi quasi vo-
lent ier i , occorre che vi sia la convinzione 
che quanto il Governo, chiede r isponda ai 
bisogni dell 'esercito, e che i sacrifizi che ven-
gono chiesti alle popolazioni per queste spese 
siano per fe t tamente adeguat i alle finalità che 
si vogliono raggiungere e quindi t rovino r i -
scontro nella più sicura efficacia, 

0 io mi sbaglio, o quas i - tu t to il conte-
nuto del discorso dell 'onorevole For tuna to 
si è aggira to intorno a ciò. 

Eg l i non ha dissenti to nelle spese che il 
Governo domandava; egli ha detto che in 
molt i è un dubbio, ed in lui questo dubbio 
è fortissimo, che le spese che noi dedichiamo 
al nostro esercito non siano adeguate al suo 
ordinamento, e che quindi , per quanto rie-
scano gravose al paese, riescano sempre im-
par i alle necessità dell 'esercito al quale noi 
vogliamo giovare. Ma questo dubbio del-
l 'onorevole For tuna to è esso giusto? L'ono-
revole Pis toia ier i ci ha detto con argomenti 
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tecnici che non ha fondamento, e che la 
somma stanziata nei nostri bilanci è per fe t -
tamente adegnata ai bisogni dell'esercito no-
stro, e l 'onorevole Sonnino, con argomenti 
di indole finanziaria ed economica, ha detto 
che questa somma deve bastare, perchè 
rappresenta lo sforzo massimo, che può sop-
portare la finanza per la nostra difesa. Ma 
l 'altro giorno l 'onorevole Afán De Rivera, 
in un discorso ricco di dati e di fatti , mi 
pare abbia accennato che, affinchè i servizi 
del nostro esercito possano funzionare anche 
nelle condizioni in cui ¡sono al presente, e 
perchè la somma di 239 milioni risponda 
davvero a tu t t i i bisogni di esso, occorrerebbe 
che dal bilancio della guerra sparissero molte 
di quelle spese che col bilancio stesso hanno 
stretta ed assoluta attinenza. 

Ora dunque questo dubbio esiste; ed esi-
stendo è molto naturale che coloro, che lo 
sentono profondo nell ' animo, esitino pr ima 
di dare il voto favorevole alla legge. Ma 
c'è ancora un altro dubbio che si presenta 
innanzi al pensiero mio, ed è questo : per le 
finalità di potenza e di difesa della patr ia 
nostra, le spese dell 'armata e quelle dell'eser-
cito .sono esse in perfetta corrispondenza? Non 
vi è per avventura un qualche disquilibrio? 
Oerto il Consiglio dei ministri che presenta 
i bilanci, e la Giunta generale del bilancio 
che li studia, dovrebbero avere gli elementi 
sufficienti perchè questa misura potessero co-
noscere, quindi le proposte loro dovrebbero 
provenire da questa conoscenza ; ma davvero 
a me pare che la Camera perfet tamente non 
l 'abbia. Non so se questo debba condurre» quel 
Ministero delle armi, al quale accennava 
l'onorevole Afan de Rivera e che oggi forma 
oggetto di una concreta proposta che verrà 
sottoposta da un altro onorevole collega al 
voto della Camera. Potrebbe però ispirare un 
Supremo Consiglio di difesa, composto delle 
più alte autorità tecniche, che provvedesse a 
questo duplice bisogno, e che consigliasse 
successivamente alla Camera come dovreb-
bero essere r ipar t i te ; poiché potrebbe anche 
avvenire che qualche volta occorresse lar-
gheggiare nel mare ed economizzare nella 
terra, e qualche volta fare al contrario. E, 
perchè anche questo voto che la Camera sta 
per dare potesse essere senza verana titu-
banza, occorrerebbe che in coloro, che sono 
chiamati ad amministrare il bilancio della 
guerra, fosse riconosciuta una maggior deci-

sione, una più completa conoscenza dei mezzi 
di cui si dispone e dei fini che si vogliono 
raggiungere. 

Con questo non intendo di r ivolgermi 
al ministro della guerra attuale soltanto; 
ma veramente intendo di r ivolgermi al Mi-
nistero della guerra da quando l'ho imparato 
a conoscere. I miei colleghi ricorderanno, e 
l 'onorevole Dal Verme principalmente do-
vrebbe ricordare, una legge presentata da un 
altro ministro, che non era l'onorevole Ponza 
di San Martino, che r iguardava gli ufficiali 
subalterni commissari. Questa legge comin-
ciava col volerli sopprimere; e fu approvata 
dalla Commissione parlamentare in questo 
senso resistendo come doveva, a pressioni 
di ogni genere, per ragioni di servizio e per 
ragioni di carriera interrotta, perchè fosse 
condotta in porto così come al ministro pa-
reva necessario ed urgente. La legge, r i t i ra ta 
e r ipresentata per le varie vicissitudini par-
lamentari, per le chiusure della Sessione e 
per gli scioglimenti della Camera, venne poi 
approvata così come lo stesso ministro la 
ripresentò, cioè col mantenimento nel grado 
di tu t t i gli ufficiali subalterni, e con l'ese-
cuzione sua differita da qua ad un ventennio 
per lo meno, perchè la legge entrerà, in vi-
gore quando tut t i gli ufficiali subalterni sa-
ranno diventati ufficiali superiori. 

Questo non è che un incidente; ma è un 
incidente che prova come molte volte nelle 
questioni tecniche, nelle quali dovrebbe aver 
voce soltanto la convenienza del servizio, 
possa infiltrarsi qualche considerazione non 
di ordine assolutamente militare. 

Anche la questione delle aree, che io non 
tornerò a toccare, perchè è stata toccata prima 
e sarà forse toccata anche dopo, dimostra 
che pure in essa il ministro della guerra si è 
lasciato vincere da un opportunismo politico, 
il quale non dovrebbe aver luogo in tut to 
ciò che ha per obbiettivo la tutela della di-
fesa nazionale. 

Questo che sono venuto dicendo fin qui, 
dovrebbé forse consigliarmi ad esitare a dare 
il mio voto favorevole alla legge che ci sta 
dinanzi. Ma questo io non farò perchè credo 
fermamente che le spese che con essa ci si 
chiedono siano' di assoluto bisogno per il 
nostro esercito. È un atto di fede che io faccio 
nella competenza tecnica di coloro che queste 
spese ci propongono, di coloro5 che hanno 
studiato le proposte, che ne hanno discorso 
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qui dentro e scritto fuori, e perchè anche la 
conoscenza approssimativa che ho dell'eser-
cito nostro, mi fa sicuro che questa spesa 
è necessaria. 

Ma questo atto di fede che io faccio, com-
prendo perfettamente che molti altri non fac-
ciano, tu t t i coloro, cioè, che non hanno, come 
ho io, fiducia grande in coloro ohe di queste 
cose hanno discorso e scritto. Io credo ferma-
mente che, se la convinzione che gli organici 
nostri rispondono alle nostre finalità politiche^ 
che la spesa che vi consacriamo è sufficiente a 
mantenerli validi e forti, che la più giusta 
armonia esiste tra le nostre forze di terra e 
quelle di mare, e che coloro che sono chia-
mati a prepararle alla vittoria operano con 
piena coscienza di quello che vogliono e del 
modo di raggiungerlo, se questa convinzione 
tarderà ancora a venire, sarà questa una 
delle ultime volte che intorno ad una legge 
come questa si raccoglierà il' largo suffragio 
della Rappresentanza Nazionale. ( Vivissime ap-
provazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ohimienti. 

Ohimienti. Onorevoli colleghi, io sottoporrò 
all'attenzione vostra alcune osservazioni in 
forma dubitativa, quale ci è imposta, special-
mente a noi giovani entrati quà dentro, dalla 
condizione di cose che troviamo, e dai prece-
denti piuttosto strani sulla questione delle 
spese militari. 

Comincio col dire, che io credo ferma-
mente che la discussione sull'esercito non 
nuoccia ma giovi sotto ogni punto di vista. 
Giova perchè contribuisce a chiarire equi-
voci, giova perchè dimostra al Paese che qui 
dentro è vivo l'interesse per tutto quanto ri-
guarda l'esercito, il suo ordinamento, il suo 
avvenire. 

Attraverso le nostre discussioni il Paese 
deve trarre la convinzione, che se si doman-
dano sacrifizi all'economia nazionale questi 
sacrifizi sono, non solo veramente necessarii, 
ma, quello che più importa, sapientemente, 
scrupolosamente impiegati per i fini della 
difesa nazionale. 

E questa convinzione dobbiamo prima for-
marcela noi, per infonderla poi presso quelli 
che qui ci hanno mandato. 

Quello che nuoce, secondo me, è l'igno-
ranza delle questioni mil i tari ; ed è doloroso 
il constatare come questa ignoranza vi sia , 

e nella scuola e nell'opinione pubblica e forse 
anche nell 'ambiente stesso dell'esercito. 

Nella scuola : è doloroso constatare come, 
per esempio, un'Amministrazione così im-
portante, e che riguarda una delle at t ività 
più delicate dello Stato, non sia nè spiegata, 
ne commentata, nè conosciuta nelle nostre 
Università. 

Io credo, che i giovani non dovrebbero 
ignorare come l'esercito è composto (non dico 
già come esso funzioni); dovrebbero, cioè, 
almeno avere gii elementi per apprezzare 
l 'ordinamento amministrativo e l ' importanza 
di una spesa che grava così enormemente sul 
bilancio dello Stato e su quello della na-
zione. 

L'opinione pubblica neppure è illuminata. 
Noi vediamo come la stampa, che qualche 
volta s'occupa di queste questioni, meno qual-
che insigne eccezione, lo faccia non sempre 
con completa cognizione di causa. E lealtà 
riconoscere che, in questi ultimi anni, forse 
la stampa socialista è stata la più diligente 
nel cercare di informare, di illuminare quella 
parte dell'opinione pubblica che essa crede 
di dirigere a suo modo; ma essa ha cercato 
di farlo sulla base e con la scorta di docu-
menti. Di questo lato manchevole dell'edu-
cazione nazionale, per quanto rifletto gli or-
dinamenti militari, io credo che la responsa-
bili tà spetti, in grado maggiore, al ministro 
della guerra. Non parlo precisamente del-
l'egregio uomo che ora regge l 'Amministra-
zione della guerra; parlo, m generale, della 
amministrazione. Y i è là dentro una specie 
d'amore segreto per tutto quanto riguarda la 
amministrazione e l'organizzazione dell'eser-
cito; al punto che quelle notizie che dovreb-
bero essere pubblicate, quei documenti che 
dovrebbero essere offerti all'opinione pubblica 
sono t ra t ta t i come qualche -cosa di segreto ; 
come qualche cosa su cui gli occhi dei pro-
fani non debbono neppure posarsi. Ed io ri-
cordo qui i voti fat t i dall'onorevole Marazzi 
nella relazione del bilancio del 1899-900; re-
lazione in cui eccitava l'onorevole ministro 
a volgere la sua attenzione su questa educa-
zione militare, su questa propaganda di no-
tizie sull'esercito, per mezzo della stampa 
periodica militare e civile, ed anche per 
mezzo di pubblicazioni, di piccole monogra-
fìe, che possano essere alla portata di tutt i . 
Ond'è che, stando così le cose, si giunge ogni 
tanto ad una specie di parossismo dell opi-
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nione pubblica su tut to quanto r iguarda l'eser-
cito ; ed il dibatti to vien dinanzi alla Camera, 
ove si t ra t ta l 'argomento in parte da tecnici 
ed in parte da non tecnici, ma questa discus-
sione profitta poco al Paese, ed a quelle cor-
renti della pubblica opinione su cui la vita 
di una istituzione come l'esercito lia ragione 
di contare. 

Così è riuscito facile far credere che oc-
corresse portare fuori di quest 'Aula il dibat-
t i to per comporlo, spostandone la natura e 
determinando sul dibatti to medesimo pregiu-
dizi! e correnti di apprezzamento non sempre 
simpatiche alla istituzione. Questa critica ob-
biett iva delle spese mili tari era nata nella 
parte costituzionale della Camera; questa at-
tuale discussione ha ringiovanito quella cri-
tica, riportandola alle sue origini. 

Per la storia, bisogna ricordare i nomi 
dei generali Bertolè-Viale e Ricci, e del ge-
nerale Ricotti . Questi sono stati i primi che 
hanno mossa questa questione delle spese mi-
li tari e delle economie che sono possibili in 
esse. E tu t ta la Camera conosce l 'opinione 
dell'onorevole Di Eudin ì e dell'onorevole Sen-
nino su questa importante materia, opinione 
che non è certo per aumentare le spese. Non 
parliamo dell'onorevole Fortunato, che ormai 
è diventato il Vangelo di tu t t i quelli che 
desiderano le economie nel bilancio della 
guerra. Quel che è importante si è d'aver 
fat to ri tornare nella sua sede naturale il di-
battito sulle spese mili tari : in quella sede 
cioè, in cui possono rimanere uomini, come 
io sono, devoti alle istituzioni, affezionati al-
l'esercito e che desiderano le economie nelle 
spese militari , pur rimanendo fedeli a quel 
giuramento che qua dentro hanno dato. Ma 
appunto perciò io ho bisogno di sentirmi 
t ranquil lo con la coscienza prima di dare il 
mio voto. 

Ho detto che sono strane le condizioni in 
cui si presenta la discussione quest'oggi, ed 
infat t i le condizioni non sono strane ma sono 
stranissime, e autorizzano noi, che non siamo 
tecnici, a prendere la parola in questo dibat-
tito, ed impone ai signori tecnici, che seg-
gono in questa Camera, di avere la bontà di 
ascoltarci. 

Veramente basta la presentazione di que-
sti sei disegni di legge, dei quali uno è in 
contradizione dell 'altro, per spiegare come 
manchi assolutamente in questa importantis-

sima Amministrazione un criterio direttivo 
organico, economico ed amministrat ivo. 

L 'onorevole Dal Verme poco fa chie-
deva, perchè tut ta l ' i ra , od almeno la pas-
sione dei dilettanti di spese mil i tar i si vol-
gesse sul bilancio della guerra. Io mi per-
metterò di dire all 'onorevole Dal Verme la 
ragione di questa predilezione. E un Mini-
stero il quale ebbe a suo vantaggio un be-
nefizio, che nessuna al tra Amministrazione 
dello Stato ha avuto, cioè la continuità nel 
l ' indirizzo dell 'Amministrazione. Noi abbiamo 
che, da moltissimi anni, il Ministero della 
guerra è sottratto, o almeno dovrebbe essere 
sottratto a tut te le fluttuazioni della politica 
dei par t i t i . 

Una voce. Male ! 
Chimienti. Male, ma è stato ed è così! Ep-

pure non si è t rat to profitto. I l solo vantag-
gio per cui si crede necessaria la presenza 
di un generale al Ministero della guerra do-
vrebbe essere questo, di assicurare la conti-
nui tà nell ' indirizzo dell 'Amministrazione. Ed 
un altro vantaggio ha avuto il Ministero 
della guerra, quello di cui gode anche adesso, 
cioè di avere un collaboratore che non siede 
in questa Camera, nè nell 'altro ramo del 
Parlamento, di avere, cioè, un segretario am-
ministrativo permanente, come nei Ministeri 
inglesi. 

Di tut t i questi vantaggi, che io noto e 
non censuro, ha saputo t rarre profitto il Mi-
nistero della guerra ? Parlino per me le cose ; 
e le cose sono esposte nelle relazioni, dottis-
sime ed interessanti che si sono fat te sul 
bilancio della guerra da qualche anno a que-
sta parte, specialmente quelle dell 'onorevole 
Marazzi. Si è pensato seriamente a restrin-
gere le spese burocratiche, a favore delia 
parte vitale della difesa nazionale ? Non vi 
si è mai pensato. Lo riconoscono non solo il 
relatore del bilancio, ma anche uomini com-
petentissimi in questa materia. Si dice spesso 
nelle relazioni, e le relazioni sono scritte da 
uomini tecnici; lo ripete lo stesso onorevole 
Marazzi, che il personale amministrativo è 
eccessivo. 

Si è pensato a modificare questo stato di 
cose? L'amministrazione e la contabilità non 
sono state semplificate; e perchè? Vi è un 
conto corrente che lo stesso ministro, in uno 
di questi progett i di legge presentati , ha 
dovuto riconoscere come una cosa illegale. 
E perchè è andata avanti questa cosa illegale? 
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V è « Personal i var i i » una inu t i le ruota 
del carro, e lo riconosce i l relatore. E perchè 
questa inu t i le ruota del carro non si sop-
pr ime? 

V'è poi la questione dello stato patr imo-
niale, e dei magazzini dell 'esercito. Io non 
sono proclive a credere a tu t t e le esagerazioni 
che si fanno al r iguardo, mi fermo a quello 
che dice il relatore. Non saranno sei mi-
lioni, saranno due mil ioni di consumo di 
pa t r imonio ; e questa o non è u n ' a l t r a irre-
golar i tà ? Si dice, e lo r ipete l 'onorevole mi-
nistro della mar iner ia e lo r ipete l 'onorevole 
minis t ro della guer ra : E la legge di, conta-
bi l i tà che ci t ag l i a le braccia. Ma quando 
penserete a modificare questa legge di con-
tabi l i tà , la quale crea degli impacci e degli 
imbarazzi, e complicando i controll i complica 
la spesa ed impedisce le economie ? 

Io credo, e[ l 'onorevole Dal Verme dovrà 
consentire con me, che su questo campo del-
l 'Amminis t raz ione della guerra si vive anche 
t roppo di espedienti , che vanno dal le t ruppe 
spedite -ai t empi del colera in Sicil ia per 
far le pagare dal Ministero dell ' interno, fino 
agli espedient i - impediment i che hanno im-
pedito finora una legge sulle pensioni mi-
l i tar i . 

Voi, onorevole minis t ro della guerra, non 
misurate tu t t a l ' impor tanza morale che avrebbe 
i l fa t to di una Amminis t raz ione della guerra 
esemplare, bene organizzata, e che tu t to di-
r igesse ad un solo fine : la proporzione mas-
sima t ra l ' impiego dei mezzi ed il r i sul ta to 
raggiunto . Possiamo noi dire, che questo 
scopo si sia raggiunto , o che ad esso ci siamo 
accostati il meglio ed il p iù ohe era possi-
bile? (Interruzioni — Commenti). 

Io credo che sia l ' o r a di metters i per 
questa via, e solo dopo di aver la t u t t a per-
corsa si pot rà par la re di nuovi sacrifizii da 
domandare al Paese, o proporre r i forme or-
ganiche nel l 'ordinamento tecnico mi l i ta re che 
assicurino maggior i economie. Tra queste 
r i forme, io credo, che dovrebbe r ich iamare 
la nostra at tenzione ed il nostro studio quella 
sul reclutamento terr i tor ia le . Non so se l 'ono-
revole Marazzi sia ancora dell 'opinione, che 
aveva nel '94... 

Marazzi, relatore. Sì, e l 'avrò anche per l 'av-
venire! 

Chimienti. . . .quando sostenne con molto ca-
lore e con molta competenza il reclutamento 
terr i tor ia le , e quando fece vedere quante m 

economie si potevano fare col rec lutamento 
te r r i to r ia le ; ad ogni modo, questo sistema 
comincia ad avere le mie s impat ie perchè 
mi pare che potrebbe portare il van taggio 
di uti l izzare, con maggior r i spe t to verso 
l 'esercito, le t ruppe in servizio di pubbl ica 
sicurezza. Io credo, cioè, che allora, ve-
ramente quella pa r te dell 'esercito che do-
vrebbe essere u t i l izzata per il r i s tab i l imento 
dell 'ordine pubblico, la mil iz ia mobile e la 
terr i tor iale , potrebbe essere veramente orga-
nizzata con efficacia e prontezza allo scopo. 

Ho r ichiamato un 'a l t ra volta l 'a t tenzione 
della Camera su questo argomento, dell ' im-
piego delle t ruppe in servizio di pubbl ica 
sicurezza. I l minis t ro della guerra , mi disse, 
che la questione r iguardava i l minis t ro del-
l ' interno ; io me ne occuperò al bilancio del-
l ' interno ; poiché, o signori, io credo che 
questo sia un indirizzo, una tendenza, che 
non vada in alcun modo incoraggiata , questa, 
cioè, di considerare l 'esercito pr inc ipa lmente 
come un difensore dell 'ordine pubblico. 

L 'ordine pubblico r iguarda tu t t i i citta-
dini , ed io credo che col rec lu tamento ter-
r i tor ia le potrebbe anche da noi aversi il 
posse comitatus degli inglesi , per cui t u t t i i 
c i t tadini hanno l 'obbligo di coadiuvare i l 
giudice di pace nel r i s tabi l imento dell 'ordine 
pubblico. 

Lo Stato che conta in modo assoluto sul-
l 'esercito per la repressione dei disordini , giu-
s tamente suggerisce al l ' i l lustre storico inglese 
Lecky la s imi l i tudine del toro ferito, i l quale 
con la bander i l la nel cuore, p iù cerca di dibat-
tersi per levarsela, p iù se la conficca dentro. 

Io credo che l 'esercito debba r imanere come 
la più grande e la p iù a l ta ist i tuzione, che 
serve a difendere il paese dai nemici esterni 
e solo in gravi circostanze, solo quando lo 
Stato si t rova dinanzi ad una vera r ivolu-
zione, debba venire impiegato per sedare i 
disordini e mantenere l 'ordine pubblico. 

Ad ogni modo, io par lo della tendenza che 
mi pare perniciosa. 

Signori, io non stancherò p iù la vostra 
pazienza. 

Io ho esposto i miei dubb i i : spero che 
l 'onorevole minis t ro vorrà e saprà diradarmeli . 

Io voglio stare t ranqui l lo con la mia co-
scienza, anche perchè temo non venga qual-
cuna di quelle t an te sorprese, con cui si dis-
credita, da qualche tempo in qua, la pa r t e 
costituzionale della Camera, sp in ta e manda ta 
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avanti al fuoco salvo ad aver poi l 'ordine di 
tornare indietro! Io dichiaro per conto mio, 
che rifiuto di mettermi in marcia. (Bravo!) 
Fino da questo momento dichiaro che voterò 
quell 'ordine del giorno, il quale chieda in 
modo assoluto al ministro di dare il p iù am-
pio affidamento, che la somma consolidata non 
sarà in alcun modo aumentata, e che ogni 
economia possibile sarà fa t ta sul bilancio 
della guerra. (Bene! Bravo! — Congratulazioni). 

Pres idente . L'onorevole Pais, che per indi-
sposizione non può assistere a questa discus-
sione, ha mandato alla Presidenza un ordine 
del giorno, che sarà stampato e distribuito. 

I l seguito di questa discussione è r iman-
dato alla seduta di domani. 

R i s u l t a m e l o di votazioni. 

Presi l ente . Dichiaro chiusa la votazione 
segreta e prego gli onorevoli segretari di 
numerare i voti. 

(I segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il r isul tamento 
della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge: « Costituzione delle frazioni di 
Crocefieschi in Comune autonomo. » 

Presenti e votanti. . . . 238 
Voti favorevol i . . . 155 
Voti contrari. . . . 83 

(La Camera approva). 

« Approvazione della Convenzione 6 aprile 
1900 sulla vertenza per eccesso d'estimo e 
contributi idraulici in provincia di Mantova. » 

Presenti e votanti . . . . 237 
Voti favorevol i . . . 198 
Voti contrari . . . . 39 

(La Camera approva). 

« Provvedimento per lo sviluppo del t raf-
fico sulle strade ferrate della Compagnia 
Reale della Sardegna. » 

Presenti e votanti. . . . 238 
Voti favorevol i . . . 200 
Voti contrari . . . 38 

(La Camera approva). 

« Modificazione agli articoli 2 e 3 della 

legge 21 dicembre 1899 sulla preparazione 
e vendita dei sieri. » 

Presenti e votanti . . . . 237 
Voti favorevol i . . . 193 
Voti contrari. . . . 44 

(La Camera approva). 

Interrogazioni e interpellanze. 

Pres idente . Prego gli onorevoli segretari 
di dar let tura delle domande d'interrogazione 
e d ' interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-
revole ministro degli esteri per sapere a qual 
punto sono le t ra t ta t ive intorno alla retroat-
t ivi tà data da una nazione europea alla legge 
sugli infor tuni del lavoro. 

« Pinchia . » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro della guerra per sapere se sia 
disposto a r ipresentare le modificazioni alla 
legge sul reclutamento dell 'esercito, e per 
assimilare agli effetti della leva mili tare i 
figli natural i riconosciuti, ai figli legi t t imi. 

« Scotti. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giust izia per sapere 
se intenda r ipresentare il disegno di legge: 
Provvedimenti speciali in materia di contrav-
venzione, già approvato dal Senato in seduta 4 
novembre 1895, disegno di legge uti le all 'am-
ministrazione della giustizia e di vantaggio 
ai privati . 

« Scotti. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze per sapere quali 
provvedimenti intenda prendere per agevo-
lare l ' industria degli alcools in Sicilia, so-
praffatta dalle eccessive esigenze fiscali. 

« Grassi-Voces. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro degli affari esteri intorno alle 
voci d'un accordo fra il Governo italiano e 
quello francese per una eventuale ripartizione 
del vilayet di Tripoli. 

« Masciantonio. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
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dopo r ipetute promesse, e perdurando il grave 
inconveniente, non creda ordinare per l 'ar-
mamento del t rat to Caianiello-Roccaravindola 
della ferrovia Caianello-Isernia-Campobasso, 
le modificazioni necessarie per avere su quelle 
linee, comunicanti il Tirreno con l 'Adriatico, 
velocità e locomotive adeguate all ' importanza 
delle ferrovie e del traffico. 

« Falconi Nicola. » 
« I l sottoscrito chiede d ' interpellare gli 

onorevoli ministr i dell ' interno e dell'agricol-
tura e commercio per sapere se abbiano no-
tizia di una straordinaria e non spontanea 
emigrazione dei nostri contadini, se ne co-
noscano le cause, e se r i tengano scevro di 
pericolo questo esodo eccezionale dei lavora-
tori dei campi. 

« Valli Eugenio. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scritte nell 'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. Quanto alla interpellanza, il 
Governo dichiarerà a suo tempo se e quando 
intenda rispondervi. 

L'onorevole Lazzaro ha presentato una 
proposta di legge che sarà trasmessa agli 
Uffici per l 'ammissione alla lettura. 

La seduta termina alle ore 18,15. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Discussione del disegno di legge: 

Autorizzazione della spesa occorrente 
per la costruzione di una nuova Aula per la 
Camera dei deputat i e per la sistemazione 
del Palazzo di Montecitorio. (241) 

Votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

Disposizioni per la leva sui nati nel 
1881. (195) 

Disposizioni per diminuire le cause della 
malaria. (232) 

Modificazione dell 'articolo 88 della legge 
elettorale politica. (156) 

4. Seguito della discussione sui disegni 
di legge : 

Spese straordinarie mil i tar i pel sessen-
nio finanziario 1900-901 al 1905-906. (82) 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1901-902. (130) 

Discussione dei disegni di legge: 
5. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 

pia per assistere i figliuoli derel i t t i dei con-
dannati , della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r i fugio per le 
minorenni corrigende. (94) 

6. Modificazioni alla legge sugli s t ipendi 
ed assegni fìssi per il Regio Esercito. (85) 

7. Consorzi di difesa contro la grandine. 
(213). , _ 

8. Acquisto del Museo Boncompagni-Lu-
dovisi. (185). 

9. Sulle associazioni o imprese tontinarie 
o di ripartizione. (164) 

10. Aggregazione dei comuni di Pietrab-
bondante e San Pietro Avellana al manda-
mento di Carovilli. (146) 

11. Provvedimenti relat ivi ad alcune ope-
razioni di credito agrario. (227) 

12. Aggregazione di Comuni di Solarussa, 
Zerfaliù e Siammaggiore alla pretura di Ori-
stano. (235) 

13. Importazione dalla Sicilia nel Conti-
nente del sale sofisticato per la fabbricazione 
della soda e per la riduzione dei minerali . (92) 

PROF. A T Y . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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